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AOS'ftTSHIA 


Quid quid praccipies eslo brevis, ut cito dieta 
Pert ipiant animi dorile», tenfanlque firiclr*. 

Horat. art. Po$t. 


Era lungo tempo dacché io sentiva vivo il bisogno 
di mettere a stampa un trallatello di rappresenta- 
tiva accomodato alla capacità del maggior numero 
de’ miei discepoli, che, fin dalla loro età piu tene- 
ra , con sano consiglio , si Tanno ad apprendere 
questa nobile arte , ed a’ quali è pur mestieri in 
qualche modo porgerne alcune regole generali e 
farne intendere le ragioni come meglio si possa . 

Molto ho esitato prima di determinarmi a ciò, e, 
forse esiterei ancora, se la brama di veder sempre 
più generalizzata nella gioventù studiosa una cogni- 
zione che da tutti vicn riputata utilissima , e per 
la quale ho avuto sempre un trasporto , non mi 
avesse dato l’ ultima spinta . Non si creda pertanto che 
io sia venuto in questo proposito per la mancanza 
di libri che ne trattino , clic ne abbiamo di molli 
e di buoni, nè ho tralasciato alcun mezzo per 
averne nelle mani quanti più mi è riuscito possi- 
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bile: e nello studio die mi so» credulo in dovere 
di Fare sopra di essi, mi è occorso rinvenirvi buon 
corredo di bellissime cognizioni delle quali mi son 
giovato nelle opportunità. Anzi, perchè sia retri- 
buita la giusta lode a chi spelta, sento l’obbligo 
di pubblicamente dichiarare che, molte cose si 
trovano nel presente istituto , le quali già si rin- 
vengono qua c là sparse ne’ lauti dotti volumi 
scritti sulla materia da chiarissimi autori ; ed 
ho stimato dovermi recare a coscienza di giovarmi 
delle idee, e talvolta fino dell' espressioni c dei 
brani di valenti professori semprechè vi ho trovato 
maestrevolmente espresse le teoriche da insegnarsi. 
— Si fanno i libri co’libri, dice il Giannone. — 
Quantunque però la materia della quale trattiamo 
si trovi quasi esaurita dagli egregi autori che mi 
precedettero, si fa pur anco desiderare, per quanto 
mi sappia , un libro che tratti con metodo natu- 
rale, facile ed andatile solo di ciò che è essenzial- 
mente necessario ad apprender l’arte, serbando a 
tempo piò opportuno la erudizione clic, con lo studio 
dell'allrc discipline, gli alunni potranno piò accon- 
ciamente venire acquistando.— Certo credo, con la 
buona venia di tuffi maestri nell’ arte, potersi af- 
fermare, che manca sin’ ora un libro elementare 
da porre nelle mani degli allievi che insieme con 
lo studio delle lettere apprender vogliono il modo 
di ben rappresentare i letterarii componimenti. Or 
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questo libro, di eul ho sempre sentito il bisogno, de- 
v’ esser pareo di regole, per quanto sia possibile, e 
lasciare tempo ed agio a molto esercizio nel quale 
le regole si debbono incarnare. 

Reco spiegato nettamente lo scopo che mi son 
prefisso, e, per riuscirvi, lasciala da banda la 
divisione adottata da' trattatisti in rappresenta- 
tiva oratoria c teatrale , ho seguila quella 
dei retori , perchè abbraccia tuli’ i generi del 
ben dire ; ho evitato d’ ingerirmi in tutto ciò che 
si riferisce al ben comporre , ed ho procurato di 
parlare alla meglio di quanto risguarda il ben por- 
gere, evitando di scendere, come altri fece, in que- 
stioni fisiologiche e patologiche ; contento soltanto 
di assegnare le regole per la buona rappresenta- 
tiva , indicandone la esecuzione con esempii ri- 
petuti. — Ho diviso poi tutto il lavoro in quattro 
parti, oltre le nozioni proemiali, nelle quali per 
meglio servire alla facilità , mi son giovato delle 
forme del dialogo , come pure nella prima parte , 
ove, trovausi esposti i precetti generali sulla Dizio- 
ne: nella seconda si tratta dell’Oratoria c dei suoi 
diversi generi: la terza si versa intorno alla Poetica 
ed alle sue dirainazioui : la quarta finalmente si 
aggira iulorno alla Mimica . Queste parti , perchè 
destinate irgli adulti, non sono dettate a dimanda e 
risposte. Ho aggiunto alla line varii componimenti 
in prosa ed in versi , ad uso di esercizio gradualo. 
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\on intendo di raccomandare questo lavoro 
col dar rilievo alla necessità che corre ad ogni 
classe di persone culle di apprendere la bell’arte 
del rappresentare; se così mi comportassi farei 
al certo cosa che inutile mi tornerebbe ed a perdita 
di tempo. Chi ancora si ostina a disconoscere il 
giudizio solenne pronunziato sull’ utile che ne de- 
riva, dà prova di essere non clic ardilo, folle. — 
Quanto favorevolmente sia stato accolto questo giu- 
dizio appo noi, chiaramente si deduce, se si iien 
dietro ai fatti clic giornalmente ci si parano dinan- 
zi. S’ è vero che, in questa meridionale parte d’Ita- 
lia , si è diffuso più lardi che altrove , il desiderio 
di apprendere le regole di ben porgere la parola ; 
è altresì vero che in pochi anni va prendendo que- 
st’ arte quel posto che le conviene nello scibile. Può 
ben dirsi, senza tema d’ incorrere la taccia di esa- 
geralo che, oramai non manca un maestro che ne 
insegni le regole dovunque si trovi accolla scolare- 
sca per apprendere le lettere amene. — E la folla 
che sempre assiste plaudente a’ molti saggi che se 
ne danno ripetutamente, ci dev’essere di argomento 
a concludere, essere venula Ira noi la rappresenta- 
tiva nel favore universale. — Questi fatti, a me sem- 
bra, che sicno così eloquenti per loro stessi da non 
aver bisogno di commenti per afforzarli, da non po- 
tersi rinvenire ragioni per distruggerli. 

Qual sarà il premio clic mi verrà da siffatto la- 
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voro, die. itine è il trullo dell'esperienza acqui- 
stala per circa veni’ anni d’ insegnamento da me in 
qualunque modo dalo a numerosissima gioventù o 
raccolta in pubblici stabilimenti, o sparsa nei pro- 
prii domicili, non che del lungo studio da me latto 
sopra i più pregiati libri clic (rallino della materia? 
— Per me mi dichiaro compensato abbastanza, ove 
mi vegga benignamente compatito da coloro i quali 
conoscono le difficoltà da cui è circondata questa 
bella e diffidi arte , e retribuito di gratitudine dai 
miei allievi. 
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D. Date la definizione della rappresentativa. 

R. La rappresentativa è l'arte di esprimere bene e 
con naturalezza, col mezzo della voce e del gesto, si i 
proprii, come gli altrui sentimenti ed idee. 

D. Analizzate la esposta definizione. 

R. Dicesi rappresentativa dal verbo latino reprae- 
sentare . che vuol dire rappresentare o mettere sot- 
l’ occhio. — Si chiama arte , perchè col sussidio di 
regole e precetti tende ad uno scopo pratico , giac- 
ché la scienza ha per obbietto il conoscere, e l’arte 
ha per obbietto il fare. — Dicesi: di esprimere bene, 
perchè se a tutti è dato dalla natura l'esprimersi, 
non tutti possono esprimersi bene senza la pratica dei 
precetti, che somministra quest’ arte. — Si è soggiun- 
to : esprimersi con naturalezza . perchè la missione 
dell’ arte in generale è riposta nel seguire la natura 
per coglierne il bello esplicato e perfezionato , can- 
sando con ogni cura l' affettazione , l' artifizio , il 
manierato che alterano c non seguono la natura. — 

1 
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Si è detto : col mezzo della voce e del gesto, perchè 
questi sono i due mezzi concessi da Dio all - uomo per 
esprimersi. Con la voce forma il linguaggio conven- 
zionale parlato, col gesto il linguaggio muto conven- 
zionalmente inteso. — In fine si dice: sì i proprii come 
gli altrui sentimenti ed idee, potendosi rappresentare 
composizioni proprie o di qualunque autore. 

D. In quante parti si divide la rappresentativa ? 

R. I retori dividono l'arte di ben parlare, in arte 
oratoria, ed in arte poetica ; c noi seguendo la loro 
divisione, lasceremo ad essi la cura d' indicare le re- 
gole intorno ai comporre, qual cosa sarebbe fuori del 
nostro soggetto, e tratteremo strettamente di ciò che 
a noi spetta per la esecuzione , quali interpreti dei 
proprii o degli altrui sentimenti ed idee , tanto per 
la parte oratoria, quanto per la parte poetica. 

DELL’ ORATORIA 

D. Di che tratta l’arte oratoria? 

R. L'arte oratoria tratta dell'eloquenza , c l’elo- 
quenza essendo l’ arte di parlare o scrivere in modo 
da ottenere più eflìcacemenle il fine per cui si parla; 
così la rappresentativa oratoria consiste nell'arte di ben 
porgere la prosa, cioè , colla corrispondente animata 
espressione , sia che si legga , sia che si reciti , sia 
che si declami. 

D. In quanti generi si divide l'oratoria? 

R. Gli antichi la ripartivano in tre generi, dimo- 
strativo , deliberativo e giudiziale. — Lodare o biasi- 
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mare formava l'oggetto del genere dimostrativo: per- 
suadere o dissuadere quello del genere deliberativo: ac- 
cusare o difendere quello del genere giudiziario. 

I principali soggetti dell'eloquenza dimostrativa erano 
i panegirici , le invettive , le orazioni gratulatorie c 
le funebri. La deliberativa impicgavusi nelle materie 
di pubblico interesse agitate nel senato o nelle adu- 
nanze del popolo. La giudiziale escrcitavasi innanzi 
ai giudici , che avevano il potere di assolvere o di 
condannare, applicando le leggi in vigore. 

Tra i moderni scrittori piacque al eh . 0 Blair di- 
stinguere la rappresentativa oratoria in tre generi , 
classificandola in eloquenza del pulpito , del furo c 
delle popolari adunanze, uniformandosi .così in certo 
modo alla triplice divisione degli antichi. Non man- 
cano altri autori i quali altrimenti la dividono : noi 
però crediamo potersi distribuire in sci diversi generi, 
per servire alla chiarezza non mai raccomandata ab- 
bastanza. 

Questi sei generi sono : 


1.* Sacro . . . 


2.° Forense . . 


j Eloquenza del pulpito eh' è propria 
' degli ecclesiastici. 

. Eloquenza del foro , della quale 
i fanno uso gli avvocati civili o 
( criminali. 


3." Popolare . 


( Appartiene a chi fassi ad arringare 
^ ad una moltitudine o a chi parla 

I nelle assemblee legislative dalla 

* ringhiera. 
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i Si adopera da chi legge , recita, 
4." Accademico l declama o disputa nelle acca- 

\ demie. 

S Cioò quella di cui si serve il pro- 
fessore che insegna dalla cat- 
tedra. 

' Si usa dai sommi conduttori di escr- 

i citi per arringare i soldati prima 

„ . .. le dopo la battaglia, nei consigli 

0. Mimtauk. . • . i. L 

i di guerra , ed avvenc altra che 

f si usa da’ cosi detti messi par- 

. lamenlari. 

DELLA POETICA 

D. Di che tratta l' arte poetica ? 

R. I.' arte poetica tratta della poesia, e la poesia 
essendo un animato linguaggio dell' immaginazione o 
della passione espresso in numeri regolari ; cosi la 
rappresentativa poetica consiste ncH'artc di leggere , 
recitare o declamare i versi con la debita espressione, 
armonia, pause ed azione. 

D. In quanti generi si divide la poetica? 

R. Tre generi di poesia, dice Blair, comunemente 
distinguonsi, la lirica, I epica e la drammatica, com- 
prendendo sotto la prima liitt' i componimenti , che 
alle altre due non appartengono. Noi ritenendo quest» 
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ripartizione passeremo ad indicare i componimenti ap- 
partenenti a ciascuno de’ generi su riferiti. 

D. Quali sono i componimenti che si appartengono 
alla lirica? 

R. Sono i seguenti: — Il sonetto, la canzone toscana, 
la canzone pindarica , la ballala e le canzonette. — 
L'ode sacra o inno e l'ode eroica, le filosofiche o mo- 
rali, l’amorosa, l' anacreontica o piacevole. — L'elegia, 
l’epistola, l’idi/io, la romanza.— La poesia domestica, 
il canto popolare, il nazionale. — La satira e gli apo- 
loghi. — Le poesie sopra enumerale vanno sotto la de- 
nominazione di componimenti maggiori. 

L’ epigramma, il madrigale, il brindisi, ec. ec., sono 
detti componimenti minori. 

D. Quali sono i componimenti che abbraccia l’epica? 

R. L’epica comprende il poema eroico, il roman- 
zesco e burlesco. — Il poemetto, la novella ed i poemi 
didascalici. 

D. Indicate i componimenti che comprende la dram- 
matica. 

R. Eccoli. — La tragedia, la commedia, la farsa, il 
dramma ed il melodramma. 

E qui giova avvertire che non ci tratterremo in- 
torno alle moltiplici distinzioni della lirica , perchè 
queste in gran parte derivano dalia varietà del metro, 
ed in parte derivano dalla varietà dell’ argomento , e 
del modo come vuol essere trattato, per cui, nei luoghi 
opportuni , toccheremo le regole che la riguardano. 

L’epica, presentando meno varietà di metro, patisce 
divisioni che nascono dall’ argomento die si tratta ; 
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ma le distinzioni della drammatica meritano in rap- 
presentativa una peculiare attenzione, giacché il tema 
chiama con sé necessariamente la forma, ed i com- 
ponimenti teatrali, sono quelli in cui l’azione riceve 
il massimo esplicamento, e deve avere la più perfetta 
corrispondenza colla natura del componimento dram- 
matico, che si rappresenta, per cui chiama più spe- 
cialmente le cure degli artisti che debbono rappre- 
sentarli. 

Ci tratterremo dunque soltanto sulla rappresenta- 
tiva drammatica, e sulla riferita distinzione della tra- 
gedia, della commedia, della farsa, del dramma e del 
melodramma. 


Della drammatica 

D. Che cosa è la rappresentativa drammatica ? 

R. La rappresentativa drammatica è quella che tratta 
del modo di ben rappresentare i personaggi dei com- 
ponimenti teatrali ; poiché , sotto il nome di poesia 
drammatica, noi intendiamo qualunque componimento 
acconcio alla rappresentazione teatrale, la quale vien 
definita, l’arte imitativa la più compiuta, e la più per- 
fetta che possa mai desiderarsi; ed è perciò che essa è 
la più capace di produrre una magica illusione. Ed 
in vero, onde il fatto drammaticamente rappresentato 
porti seco scolpito al vivo la impronta della verità , 
l’attore studiandosi di penetrare nello mente e nel 
cuore della persona che rappresenta, si sforza per imi- 
tarlo con le parole, nelle passioni, nei movimenti si , 
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che l'uditore trasportato, quasi direi fuori di sé stesso, 
da tanta somiglianza, rimane profondamente commosso, 
quasiché il fatto, cui assiste allora per la prima volta, 
si verificasse sotto gli occhi suoi, e non già fosse o una 
ricordanza storica o la personificazione di cosa ideale. 

Della tragedia 

D. Definite la tragedia. 

R. La tragedia può definirsi una rappresentanza di 
un’azione eroica, accompagnata, il più delle volte, da 
luttuosa catastrofe, ed il cui alto linguaggio si allontano 
dal volgare, dal quale sensibilmente si distingue. 

D. Qual è lo scopo della tragedia ? 

R. Il suo scopo è di destare nell'animo degli ascol- 
tanti la pietà verso gl’infelici, ,l’ amore per gl’inno- 
centi, l’odio contro i viziosi ed i malvagi. 

La esposta teocica vien confermata dall’ immortale 
Aristotele, il quale ecco come si esprime : 

« Il fine della tragedia è di purgare le nostre pas- 
sioni, per mezzo della pietà e del terrore ». 

Della commedia 

D. Definite la commedia. 

R. La commedia è una sorta di componimento dram- 
matico, il cui linguaggio piacevole ed i cui incidenti, 
si avvicinano alla vita domestica e privata degli uo- 
mini; ed è per lo più in prosa o in una poesia, che 
poco dalla prosa si scosta, essendo per ordinario scritta 
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in verso sciolto in uno stile andante , o in versi di 
rima alterna di quattordici sillabe (ossian due sette- 
nari uniti in una sola linea ) detti martellimi, perchè 
primo a farne uso fu il Martelli , riguardato perciò 
come il loro inventore. 

D. Qual è il suo scopo? 

H. Lo scopo della commedia è di correggere i co- 
stumi , il promuovere l'attenzione al convenevol de- 
coro della sociale condotta , col mettere in ridicolo 
tutto ciò che al suddivisalo fine si oppone. 

Della l'arsa 

D. Che cosa intendesi per farsa ? 

R. Per farsa non altro intendesi se non che, una 
maniera di commedia, che costa per lo più di un atto 
solo, dove il poeta animato da una vena di follia, e 
prendendo in gioco le sue proprie invenzioni, versa a 
piene mani il comico esagerato , ed alcune volte il 
comico arbitrario della buffoneria, e dipinge piacevoli 
caricature con tratti nuovi ed arditi. Essa apre libero 
e vasto cam|>o al bernesco , allo sciocco ed alle mi- 
nute ridicolosità della vita; c il suo buffone è a se- 
conda dell' argomento e delle situazioni, or arguto e 
spiritoso, ora goffo c balordo. 
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Del dramma 


P. Che iutendete per dramma ? 

R. Il dramma o tragicommedia è una rappresenta- 
zione che partecipa della tragedia e della commedia; 
perciò mentre da una parte muove la compassione e 
desta l'orrore, dall'altra eccita il riso ed il dilette- 
vole sollazzo. 


Del melodramma 

D. Che iutendete per melodramma? 

R. La voce melodramma altro non vuole significare 
che dramma per musica ; perciocché melos parola greca 
significa melodia. £ a maniera che un tale componi- 
mento prende a trattare soggetti eroici o giocosi, as- 
sume il nome di opera seria o di opera buffa. Im- 
perocché questa situazione, comunque si riguardi, non 
può nel suo più generico aspetto eh' esser comica o 
tragica, muovere, cioè, negli spettatori o il riso o il 
pianto. Talvolta tramischiando i due elementi , cioè, 
il serio col faceto, ne sorge l’opera semiseria. 

1). In ciascun genere di rappresentativa su quali cose 
bisogua riflettere? 

R. Su la dizione c su l'azione. 
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Della declamazione 


I). Che cosa intendete per declamazione? 

R. Per declamazione (1) intendo un porgere nobil- 
mente il discorso, con una dizione pura c conforme 
alle regole della prosodia. Chiaro quindi risulta che 
non vuoisi confondere la declamazione vera con quella 
recitazione scolastica, con quella cantilena (2) altret- 
tanto spiacevole, quanto monotona, la quale, non es- 
sendo dettata da natura, assorda soltanto le orecchie 
senza parlare nè alla mente, nè al cuore, c forma il 
tuono declamatorio, che venne a torto confuso con la 
declamazione vera c sentita. 


(1) Al vocabolo declamazioni non fecero buon viso coloro che 
furono stimati sommi tra gli scrittori francesi , ed anche presso 
noi ad imitazione di quelli si vorrebbe affetto proscriverlo. 

Ma dovendo in rappresentativa, esser mollo diverso il modo di 
dire in prosa e in poesia, fa mestieri adoprare anche un vocabolo 
che quella diversità significhi. Pel resto poi, non solo gli antichi 
ed immortali scrittori dell* arte della parola non isdegnarono di 
usare il vocabolo declamazione nel significalo di porgere nobil- 
mente la parola ; ma e a Raron , e a Tallita e ad Aristippe non 
riuscì di trovarne tin altro, che meglio valesse a denotare la di- 
versità, che deve correre tra il semplice dire e I’ elevato , tra la 
maniera di porgere la prosa ed il verso. 

(2) A coloro i quali hanno questo difetto calza bene il detto 
da Cesare a quel leggitore, ■ Vuoi tu leggere? tanti — Vuoi tu 
'alitare? canti male. » 
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Della recitazione 
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1). Qual è la vera recitazione ? 

R. La vera recitazione non è il parlare comune ed 
alla buona , come suol dirsi , non la cantilena , non 
il grido o l’urlo, non il piagnisteo, non la predica- 
zione, ma un dire giusto, distinto e scevro da questi 
vizii, pei quali risulta slavata, languida, insignificante 
o ammanierata e stucchevole. 

Del gesto 


D. Che cosa iutendesi per gesto? 

R. Per gesto devesi intendere qualunque atteggia- 
mento della persona o ordinato per sè solo ad espri- 
mere i pensieri e gli affetti, o più spesso destinato 
a dare maggiore evidenza alla parola, ed a meglio pa- 
lesare i sentimenti dai quali dev’essere animato, chi 
voglia acconciamente rappresentare un componimento 
letterario. 

La manifestazione dei pensieri e degli affetti per 
mezzo dei gesti forma il linguaggio di azione, il quale, 
se accompagna il linguaggio parlato, per renderlo più 
espressivo, dicesi mimica ; se va solo , cioè senza la 
parola, nominasi pantomima. 
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Della dizione 

PRECETTI ELEMENTARI 

D. Ditemi quante cose sono da osservarsi nella 
dizione. 

R. Nella disione sono da osservarsi la pronunzia 
e la voce , delle quali parleremo distintamente in 
questa prima parte. 

DELLA PROSIMI A 

D. In che consiste la pronunzia ? 

R. La pronunzia consiste nell’ articolazione delle 
parole per mezzo della voce , secondo le regole del 
proprio linguaggio. Essa è la più bella e la più ne- 
cessaria prerogativa di un pubblico dicitore , perchè 
fa comparire più omogenea la voce , più chiara la 
parola , più nitida la locuzione , più energici i sen- 
timenti. 

La pronunzia dunque noi la divideremo per la parte 
di buona esplicazione , e per quella di buona elo- 
cuzione. 

Nella prima sono a considerarsi l’ articolazione c la 
durata , nella seconda la proprietà. 
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Udì' articolazione 

D. Che intendete per articolazione t 

R. L articolazione è la distinta pronunzia della pa- 
rola. Essa è nel linguaggio come la giuntura nelle 
membra del corpo , e senza di una buona articola- 
zione, la forza dello ingegno non può imprimere nella 
eloquenza, un franco e rapido movimento. 

D. Datemene le regole. 

R. 1.* Bisogna articolare distintamente non solo 
le parole, ma le sillabe componenti le parole; giacché 
Ciò influisce ordinariamente più che la gagliardia della 
voce alla perfetta intelligenza degli uditori. 

2. ° Un doppio tempo , e quasi una doppia spinta 
di voce bisogna dare alle doppie consonanti. 

3. ’ Le ultime vocali debbonsi pronunziare chiare, 
precise, rotonde e non masticate, biasciatc e strito- 
late , per così dire , fra i denti. 

D. Avete altro a farmi osservare suirarticotazione? 

R. Ho a farvi osservare che si trovano molti e 
molti giovanetti , i quali , quantunque per le parli 
dei loro organi vocali non sortirono difetto alcuno 
dalla natura, pure appariscono scilinguati, balbuzienti, 
blesi o per colpa dei loro genitori { a’ quali per so- 
verchio amore sogliono apparir belli perfino i difetti 
dei loro figliuoli , c quindi trascurano correggere da 
bel principio questo mal vezzo) o per poca accura- 
tezza de’ primi precettori che li ebbero in cura. Ma 
per animare questi giovanetti ad un continuato eser- 
cizio , che indicheremo in seguito, e convincerli che 
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non è impossibile emendarsi da tali difetti, rammen- 
tiamo loro che Demoslene, il più grande oratore della 
Grecia , impiegò le più assidue e penose fatiche, nello 
scopo di perfezionarsi nell’articolazione della lingua: 
trovò egli sopportabile il tormentoso sacrificio di portar 
continuatamente nella bocca un sassolino , in fino a 
che non si vide liberato da certo difetto, che gl' im- 
pediva di pronunziare perfettamente bene le parole. 

D. Indicate gli esercizii per emendarsi da' difetti 
di pronunzia contratti per mancanza della dovuta at- 
tenzione. 

R. Circa al frastagliare , che consiste nella man- 
canza della lettera r , come nelle parole amoe tao ec. 
in vece di amore caro , o nel pronunziarla colla gola 
o di altra maniera che con la penna non si può 
esprimere : per correggersi, fa d'uopo toccare insen- 
sibilmente il palato con la punta della lingua. 

La balbuzie dipende dalle interruzioni o turbamenti 
delle associazioni tra il pensiero e la parola che ne 
è l’ immagine , ed è per lo più causata da timore , 
vergogna , ambizione di figurare o timore di non riu- 
scire ; nelle quali circostanze la persona fa invano 
degli sforzi volontarii , per ripristinare le rotte as- 
sociazioni. 

L‘ arte, con cui rimediare a questo difetto, consiste 
nel far ripetere al balbuziente il vocabolo, so cui cade 
la difficoltà, senza lettera iniziale ed a voce elevata, 
come sarebbe nel pronunziare parola. In tal caso 
bisogna avere l' avvertenza di far pronunziare questo 
termine senza p; cioè il giovinetto pronunzierà arala. 
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o pure gli si fura mettere un h avanti come se do- 
vesse dire harola , ed indi a poco a poco gli si farà 
pronunziare rettamente parola. 

Il difetto dei cosi detti blesi è nel sostituire una 
lettera ad un' altra come fanciuwo , amore , sloglio, 
taro , zenlito , in vece di fanciullo , amore , scoglio, 
caro, sentito, ec. Il rimedio per curarlo, è quello di 
farli guardare attentamente il modo di mettere la 
lingua nel pronunziar bene le parole in cui difettano, 
e fargliele ripetere con sillabazione staccata ed a voce 
alta. 

Lo scilinguare è il mettere la lingua tra i denti ; 
e da ciò nasce quel sibilo, che ascoltiamo in coloro 
che difettano in questo. Il mezzo per correggersi, è 
di porre prima la lingua al di sotto dei denti infe- 
riori , e poi pronunziare la parola. 

Finalmente il barbugliare è proprio di quelli che 
vogliono parlare troppo presto e interrottamente. Per 
tor via questa viziosa maniera di pronunzia bisogna 
abituarsi a parlare lentamente e quasi sillabando la 
parola (1). 

Della durala 

D. In che consiste la durata ? 

R. La durata consiste nel pronunziare a seconda 
del pensiero o del sentimento ch’esprimono le parole. 

(1) Con questi esercizi! ci i quasi sempre riuscito correggere 
quei che tra i nostri alunni difettavano nell' articolazione , come 
ne possono fare chiara testimonianza i superiori ed i rettori dei 
Collegi e degl’ Istituii in cui abbiamo l'onore d’insegnare. 
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D. Datemene le regole. 

R. l.° È necessario di non precipitare le parole, 
onde non confondere il parlare', ed impedire di farsi 
intendere dagli uditori. 

2.° Non pronunziare stentatamente e quasi men- 
dicando le parole, cosa che fa perdere tempo a chi 
parla ed a chi ascolta , snerva il dire , e Io rende 
noioso. 

D. Per maggiore chiarezza potreste aggiungere 
qualche avvertenza atta a far comprendere l’impor- 
tanza dell’esposte teorie? 

R. Volentieri. Il difetto da evitarsi maggiormente 
dai giovani è la precipitazione, pel bollore e pel brio 
dell' età , in essi assai più comune che nei provetti, 
è da doversi sfuggire tanto più , quanto che resta 
difficilissimo l’ emendarla se fatta abituale. Essa è 
molto contraria alla posatezza e gravità indispensa- 
bile in talune circostanze. Perciò fa d’uopo seguire 
l’ aureo precetto di Quintiliano : sia spedilo il par- 
lare non precipitoso , moderalo non lento. 


Della proprietà 


D. In che consiste la proprietà della pronunzia? 

R. Consiste nello attribuire a ciascuna parola quel 
suono eh’ è propriamente suo, e ciò secondo che il 
più corretto e gentil uso della lingua le appropria. — 
L' onore delle itale scene , il grande Alfieri , ci è di 
guida e maestro in questa importantissima parte della 

3 
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rappresentativa. Ecco le sue parole che confermano 
ciò che di sopra dicevamo. 

* E prescindendo da ogni disputa di primato d’idio- 
ma in Italia , è certo che le cose teatrali sono scritte, 
per quanto sa l' autore in lingua toscana , onde vo- 
gliono essere pronunziate in lingua ed accento to- 
scano. — E se in Parigi un attore pronunziasse in 
teatro una sola parola francese con accento proven- 
zale o di altra provincia sarebbe fischiato e non tol- 
lerato , quando anche fosse eccellente per la comica ». 
Tanto è ciò vero che una volta in Francia il teatro 
drammatico serviva per iscuola degli stranieri e degli 
stessi francesi , giacché aveva per la lingua parlata 
la stessa autorità che aveva il dizionario per la scritta. 
E nelle circostanze di dubbio di pronunzia quell’ au- 
torità prevaleva a tutte le opinioni. — Dalle cose già 
dette chiaro apparisce che, in questa terra dell' idio- 
ma gentil sonante e puro , dovrebbesi pretendere al- 
trettanto , e che giammai si otterrà da qualunque ge- 
nere di rappresentativa l’utile, cui è destinato, senza 
una buona pronunzia. 

D. Favorite darmene le regole. 

R. l.° La pronunzia esser debbe corretta , eh’ è 
quanto dire , esente da difetti connaturali e consue- 
tudinari negli organi della favella. 

2. ° Bisogna schivare le pronunzie rozze e volgari 
o dei corrotti dialetti. 

3. ° Attenersi strettamente alle regole dell’ortoepia, 
e non cadere in affettazione col pronunziare fero in 
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vece di f erro , fraielo per fratello , pena per penna, 
tè per se , óra per ora ec. (1). 

DELLA VOCE 

D. Per ben porgere basta possedere solamente una 
buona pronunzia? 

R. Alla perfetta articolazione c pronunzia della pa- 
rola è necessario che pur s'accoppi, in chi vuol darsi 
alla rappresentativa , la qualità della voce , la quale 
non solo dev’essere senza difetti, ma adatta ancora 
ad inflettersi in mille guise. Imperciocché, la chia- 
rezza e la forza di un discorso qualunque, prosaico 
o poetico, dipendono non solo dalla proprietà dei suoni 
vocali, ma ancora dalla perizia del dicitore nel farne 
buon uso. A quale oggetto non istarò ad esaminare 
fisiologicamente come la voce si formi, nè a manife- 
stare tutte le opinioni che intorno ad essa sostenne 
l' Acquapendente, opinioni che poi il Dodart fece sue, 
o ciò che ne pensò il Ferrein, quegli paragonandola 
ad uno strumento a corda, e questi a fiato. — Dirò 
solo che il Bennati medico del Teatro italiano di Pa- 
rigi, e al tempo stesso abilissimo cantante, tenue per 
fermo che, la umana voce è un istrumento sui generis, 
che non può mai abbastanza imitarsi dall'arte. 


(1) Per non «crescere di mole questa istituzione sema una pre- 
cisa necessità , non ho creduto riportare qui un trattalo di pro- 
nunzia , potendosi nel bisogno consultare le grammatiche che oc 
trattano. 
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D. Che cosa adunque fa d'uopo ritenere sul nostro 
proposito ? 

R. Fa d'uopo ritenere, seguendo le tracce del Ben- 
nati, che la voce dell'uomo è lo strumento per ec- 
cellenza e modello di lutti, e quindi dee partecipare 
delle loro più squisite qualità. — Alcune delle quali 
però, mentre si trovano sempre in tutti g!'istrumenti 
di umana fattura e di una data specie, variano no- 
tabilmente nella voce dell’uomo, cosicché, osservasi 
in ciò differenza da un individuo all'altro , e forse 
non se ne incontrano due nel mondo , che abbiano 
assolutamente simile questo ammirabile istrumento , 
sortendo ognuno dalla natura, mi si permetta la espres- 
sione, la propria flsonomia di voce e il proprio co- 
lore, cioè, più o meno acuta, grave, forte, debole, 
aspra, dolce ec. ec. ; e quindi dei particolari confini 
nell'estensione della medesima. Ed ecco la cagione 
che nel leggere, recitare o declamare giusti e grade- 
voli riescono in uno certi suoni, che sgradevolissimi 
ed intollerabili si renderebbero in un altro. 

D. Da tutto ciò che stabiliremo? 

R. Che ogni uomo ha un proprio colore o, come di- 
cono i francesi, un timbro di voce, e due punti, basso 
l’uno, ed alto l’altro; ambidue cosi determinati, chè 
fuori di tali confini i suoni vocali stringonsi e can- 
giatisi in istrilli. Fra questi due punti basso ed alto 
vi è quel medium tanto raccomandato da Cicerone. 

D. Favorite ora dirmi con più precisione a quali 
distinzioni va soggetta la voce? 

R. A procedere ordinatamente distingueremo in essa 
le seguenti cose : 
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La qualità, la quantità, la sospensione, l'appog- 
giatura, la cadenza e la ripresa. L'accento, la varietà 
e le pause. 


Della qualità 


D. Dite qualche cosa principale circa la qualità della 
voce. 

R. Consiste questa in quella differenza che passa tra 
un suono ed un altro, e noi possiamo stabilire avere 
due toni principali, cioè, il grave e l'acuto, che co- 
munemente suol dirsi, essere o di petto o di testa. La 
prima è una voce cupa che si assomiglia al basso, e 
la seconda è una voce sottile che si avvicina al so- 
prano. La voce moderatamente bassa è quella , che 
conviene meglio all’uomo, la sottile alla donna. Però 
nè la bassissima, nè l'acutissima sono da adoperarsi 
in recitazione o in declamazione. 

D. Avvi differenza tra la voce che canta e quella 
che parla. 

R. La voce del canto è talmente differente da quella 
che concorre olla formazione della parola, che Io stesso 
individuo ha spesso due suoni di voci distintissimi , 
e vi sono persone la cui voce nel canto è armoniosa, 
ed è aspra nel parlare, e viceversa. 

D. V'ha altra differenza? 

R. V’ ha che il canto è sottoposto a delle regole fisse, 
che ne determinano il valore, e dal quale è proibito 
menomamente di allontanarsi. — La voce parlante che 
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non ha altre regole che il gusto, dà dei suoni seni' 
plici , inapprezzabili , ed è impossibile di fissare in 
iscritto la maniera di dirigerla. Ed ecco perchè si è 
invano preteso fissare la declamazione colle note. E 
ad onta di sottili indagini e di ripetuti esperimenti, 
ragion vuole che si convenga col Rousseau ed altri 
sommi, che le inflessioni della voce parlante o decla- 
mante sono infinite, non limitate agl'intervalli mu- 
sicali, non determinabili. 

Ciò che porla vieppiù a stabilire i segni, per la vera 
e per la bella declamazione, dover essere impressi nel- 
l’ animo dell'attore (1). Nel trattato delia rappresen- 
tativa drammatica ne ragioneremo a sufficienza. 

D. Avete altro da fare osservare? 

R. Certo che si, ed è che, una buona voce si ren- 
derà disgustosa c monotona, se si raggirerà sempre 
sul medesimo tuono, perciò è necessariissimo saperne 
variare le inflessioni, ed adattarle con diligenza al si- 
gnificato di ciascuna frase, di ciascuna parola , di cia- 
scuna sillaba ancora. 


(1) Ogni movimento dell’animo ha naturalmente un certo sem- 
biante e suono e gesto particolare, e tutto il corpo dcU’uomo ed 
ogni atteggiamento del suo viso, come le corde negl'istrumeoti, 
cosi manda, direi, un suono corrispondente a ciascun movimento 
dell’animo. 

Cic. Orai. lib. 111. 

• 11 corpo è l’immagine dell’anima o l'anima stessa resa visi- 
bile » ( Lavater ). 
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Della quantità 

D. Che intendete per quantità delle voce? 

R. La quantità è quel grado di suono che si dà alla 
qualità ; e giusta la divisione fattane da Cicerone, che 
testé accennammo e seguita da Blair, ha tre gradi : 
rcdtó, il menano cd il basso. — L’alto è quello che 
si usa allorché chiamasi alcuno assai di lontano. Il 
basso è quello che si accosta al parlar sotto voce. Il 
mezzano è quello che impiegasi nel comun conver- 
sare, e corrisponde al medium di Cicerone. 

£ da avvertire che, i diversi gradi della voce espri- 
mono quasi sempre l’ impronta del carattere dell'ani- 
mo. Infatti, la voce delle persone bene educate ha qual- 
che cosa che piacevolmente previene, quella delle genti 
grossolane , è disgustosa : l' animo basso, in qualun- 
que condizione ritrovasi , si manifesta quasi sempre 
nella voce. 

D. Avete altro da fare avvertire? 

R. Soggiungo altresì che, per farsi intendere pie- 
namente ed agevolmente, giusta i precetti del eh. Blair, 
richiedesi un giusto grado nella forza e sonorità della 
voce (oltre una distinta posata e corretta pronunzia, 
della quale facemmo cenno) ed empiere con essa tutto 
lo spazio occupato dalla udienza. Su tal riguardo è 
da notarsi, che sono anche in errore coloro i quali 
credono prendere un tuono decente e degno del buon 
porgere , allorché danno alla voce tutta la possibile 
estensione, e cantano tutto quello che dicono: que- 
sto è un vizio che dee schivarsi sopra di qualunque 
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altro. — Noi possiamo rendere la nostra voce più forte 
senza alterarne , nè il tuono, nè la nota ; e maggior 
corpo e più durevole forza di suono, dare inoltre pos- 
siamo al tuono di voce , cui siamo accostumati nel 
conversare. — £ d'uopo inoltre fare osservazione al luogo 
nel quale si porge, onde poter bene regolare la voce 
proporzionatamente o all' ampiezza o all’ angustia del 
medesimo. Poiché il luogo troppo angusto restrin- 
gendo la voce, torna essa a piombare sopra di sè, e 
rende in simile guisa una specie di cacofonia , che 
stordisce l’uditore, e gl' ingombra la testa, per lo chè 
trovasi costretto ad uno sforzo d’attenzione se vuole 
intendere. — Or questa fatica lo distrae, e indebolita 
rimane cosi quell'impressione che in lui farsi potea. 

Talvolta l'ampiezza del luogo esige voce maggiore, 
ed in tal caso è buona regola di fissar l’occhio ad al- 
cuna persona distante e supporre di parlare con essa. — 
Bisogna però avvertire di non offendere con tuono 
troppo forte, poiché eccedendo in questo, s’urta l’orec- 
chio, la voce lo percuote con un confuso e violento 
clamore, ed allora un'agitazione del tutto passiva oc- 
cupa lo spirito dell’ ascoltante: e paragonar si può a 
colui che in certi momenti di sogno sente senza ascol- 
tare, e vede molti oggetti senza riguardarne indivi- 
dualmente veruno , e da ciò suol derivare la distra- 
zione, e da questa la confusione c la noia. 

D. Quali sono le regole per evitare i mentovati in- 
convenienti ? 

R. Oltre le addotte avvertenze sonovi alcune regole 
costanti, le quali hanno bisogno della direzione di un 
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sano giudizio c di un retto criterio e discernimento. 

Si dia pertanto alla voce: 

1° Un' intiera forza e pienezza di suono, purché 
per altro il tuono non sia più alto dell’ ordinario, al- 
trimenti, a motivo dell'angustia maggiore in cui ci 
poniamo, si corre pericolo d’ affievolire, e forse per- 
dere la voce prima di giungere al termine ; o almeno 
accade di affaticarsi e parlar con istento, lo che porta 
assai pena agli ascoltanti. 

2” Non bisogna trarre fuori maggior quantità di 
voce di quella, che senza uno sforzo straordinario so- 
stenere non possiamo ; perciò bisogna respirare op- 
portunamente nei luoghi convenevoli. 

3“ Fa d'uopo incominciar^ c_::i di corso con bassa 
voce, perchè in tal guisa si mantiene salda la voce, 
acquistasi la benevolenza degli uditori, ed ai momento 
opportuno si ha la forza di spiegare tutta la energia 
che si richiede. 


Della sospensione 

D. Che cosa è la sospensione della voce ? 

R. La sospensione è quel restare della voce in asso 
senza ricadere nel suo tuono fondamentale, ed indica 
che il senso non è compiuto. 


* 
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Dell’ appoggiatura 

D. In che consiste l ’ appoggiatura ? 

R. Consiste l ’ appoggiatura in una maggior sospen- 
sione fatta con più forza ed alzamento di voce, so- 
stenendola alquanto sulla parola a cui vuoisi fare l’ap- 
poggiatura, ed avviene ordinariamente al fine di una 
proposizione aggiunta o collegato insieme alla prece- 
dente nello stesso senso. 

Della cadenza 

I). Quale dicesi cadenza? 

R. Dicesi cadenza quel posarsi che fa la voce nel 
suo tuono fondamentale , dopo avere ella percorso i 
suoi analoghi tuoni e gradi in tutto il periodo, sic- 
come suol farsi comunemente nel termine di ogni in- 
tera proposizione, e nel finire di parlare. 

Della ripresa 

I). Che cosa intendete per ripresa ? 

R. La ripresa può definirsi una maggiore elevatezza 
di tuono unita ad una più grande energia, impiegata 
su la parola o le parole poste in principio di un pe- 
riodo che segue altro, ovvero su le prime parole di 
un memhro dello stesso periodo. 
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Esempio di sospensione, appoggiatura, 
cadenza e ripresi» 

La bocca sollevò dal fero pasto 

Quel peccator, (1) forbendola a' capelli 
Del capo (2) ch’egli avea di retro guasto (3). 

Poi cominciò : (4) Tu vuoi eh' io rinnovelli 
Disperato dolor ec. 

Dell’ accento 

D. Parlatemi ora dell’ accerto. 

R. Dovendo trattare degli accenti , che in ogni lin- 
gua parlata risultano dai cangiamenti e dalle infles- 
sioni della voce ( poiché accento altro non suona che 
ad caulus ), lascerò da parte quelli usati dagli anti- 
chi , pei quali scaturiva la maravigliosa musica del 
loro discorso, e dirò quello che sul proposito riguarda 


(1) « La bacca sollevò dal fero pasto quel peccator » Proposi- 
zione principale , la quale , perchè deve legarsi alla subordinata 
diviene sospensiva. 

(2) « Forbendola a' capelli del capo » Froposiiione subordinata, 
nella quale la sospensione gradatamente crescendo va a fermarsi 
sul vocabolo capo e forma l’appoggiatura, per legarsi alla pro- 
posizione incidente. 

(3) « Ch’egli avea di retro guasto » la quale forma cadenza. 

(4) « Poi cominciò » Dopo questa proposizione ellittica, che da 
sè sola forma cadenza a causa delle altre parti sottintese, ha luogo 
la ripresa nella proposizione del secondo periodo : « Tu vuoi ch'io 
rinnovelli disperato dolor. 
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noi altri da vicino , senza perdere di vista , la bre- 
vità c la chiarezza. 

Oltre gli accenti propriamente detti , che sovrap- 
pongonsi ad alcune lettere e sillabe , e che stanno ad 
indicare il punto di fermata o i diversi modi di pro- 
nunziarle , questo vocabolo accento, applicato alla raj>- 
presentativa , viene adoperato per indicare qual’ è la 
parola che più di tutte rilevar si dee in una propo- 
sizione ; perciò fa di mestieri divider l' accento in lo- 
gico ed in patetico (1). 

D. Qual ò l' accento logico , e qual è il patetico ? 

R. L’ accento logico è quello che indica all’ intel- 
letto il pensiero che si vuol fare risaltare. L' accento 
patetico è quello che rivela all’animo il sentimerto 
che si vuole esprimere, e forma il linguaggio delle 
passioni. Dall' accento logico risulta una espressione 
intellettuale , dall’ accento patetico una espressione 
sentimentale, la quale, non è altro che, una modifi- 
cazione della intellettuale espressione. 


(1) L’ «ceralo logico ,'i cesi 'ad: rw isr. ’s s r._ ‘.r. 'os , ùi'd 
cosi, siili* insidi!' eli u- .iKor-3 qn ai q*.c, • : ri; z *c.d ;e, 
ne rileva L* bel e;r. , c ’a rc.clc c'.iirro . «.* ' — 1> csi . o'- 

tre verbale, se rjgucc: euV.c p roìc , coirle! 'V ’.c ; 2 \z ra- 
meico col quale acuiresti mi i perder» c fi 1. — I risei . 0 
0 metrico, seccalo clic in:. - c k c. n llr pi cce o r ' reo — Ap- 
pellasi infine Ionico , in’.ccr.£L i tuoni chi c. tx-Loo 3 

dalla voce parlante, c come e ùov'cssa deva elevarsi ou al»!* assetai. 
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Dell’ espressione inlclleltuule 


D. Che cosa è l ’ espressione intellettuale. 

R. La espressione intellettuale è la manifestazione 
del giudizio o del pensiero , per mezzo delle parole. 

D. A che serve lo esame dell'espressione intellet- 
tuale ? 

R. Serve a farci conoscere qual è la parola su cui 
cade 1' accento logico, il quale la fa risaltare in pre- 
ferenza delle altre parole, che costituiscono una pro- 
posizione ; nella stessa guisa che lo accento tonico 
fa prendere maggior tuono ad una sillaba rispetto alle 
altre sillabe che costituiscono la parola. 

Infatti nella parola fortemente, la maggior posa di 
voce si fa sopra e di men eh’ è la vocale dell’ accento 
tonico della parola ; cosi nella proposizione Dio è On- 
nipotente, la maggior forza ed espressione s’impiega 
su la parola Onnipotente , perchè è la parola appunto 
tra quelle che costituiscono detta proposizione su cui 
cade l'accento logico. E tanto potere ha quest’ accento 
logico che, col solo divcrsiflcare la sua collocazione, 
noi possiamo presentare agli uditori il medesimo sen- 
timento in aspetto assai diverso. 

1). Datemene degli esempii. 

R. Eccoli tratti dal celebre Ugone Blair. 

Tornerete voi quest' oggi alla città ? 

Questa proposizione può ricevere quattro diverse 
significazioni , secondo che l’ accento logico vien di- 
versamente collocato sulle parole che costituiscono la 
proposiziouc proposta ad esempio Se si pronunzia: 
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Tornerete voi quest'oggi olla città ?, la risposta natu- 
rale può essere : « no, penso di starmene fuora. — Se : 
tornerete Voi oggi alla città?, potrà rispondersi : « no, 
manderò un altro. — Se : tornerete voi Oggi alla città ?, 
la risposta potrà essere : — « no tornerò domani. — 
Se : tornerete voi oggi alla Città ? , si potrà rispon- 
dere : « no , anderò in altro luogo. — E nelle se- 
guenti parole del Salvatore a Giuda : 

« Tu tradisci con un bacio il figliuolo dell’ uomo » 
facendo forza sul fu, si mostra l’ingratitudine di Giu- 
da , per la relazione che avea col suo Maestro ; fa- 
cendola sul tradisci , risulta l’ enormità del delitto 
di tradimento ; appoggiando sulle parole con un ba- 
cio, rilevasi l’ indegnità del mezzo adoperato , col vol- 
gere ad offesa un segno di amicizia e benevolenza ; 
finalmente battendo la voce sul Figliuolo deli uomo, 
s'indica la gravità dell' offesa per la dignità della per- 
sona oltraggiata. 

D. Amerei apprendere in qual modo può conoscersi 
con precisione la parola in una proposizione , sulla 
quale cade I’ accento logico. 

R. Si conosce col rinvenire la idea motrice del giu- 
dizio che contiene la proposizione , giacché quella pa- 
rola che enuncia detta idea motrice, è appunto quella 
su cui cade 1’ accento logico. 

1). Insegnatemi il modo come rinvenire la idea mo- 
trice. 

R. Per rinvenire l’ idea motrice di un giudizio, fa 
d' uopo rammentare che ciascuna proposizione è la 
espressione di un giudizio, in cui si distingue il sog- 
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getto c l’attributo coll'attinenza che hanno tra loro: 
I’ oggetto, la idea motrice di questo giudizio è quindi 
di dimostrare il soggetto non solo, ma la qualità che 
conviene al soggetto, e tutta la forza dell’ espressione 
bisogna che si appoggi sulla parola che indica l’idea 
motrice, che ci mosse, che ci spinse a fare un tale 
giudizio. 

Per esempio. — Se veggo un quadrupede , ed io ri- 
conosco essere un destriero, e dico, questo è un de- 
striero : 1' idea motrice che mi spinge a fare questo 
giudizio è di dare a quel quadrupede il nome di de- 
striero , e tutta la espressione intellettuale si appog- 
gia sulla parola destriero , o per meglio dire , l’ ac- 
cento logico cade sulla parola destriero. 

Ma, qualora io dicessi: questo è un generoso de- 
striero , allora 1’ accento logico viene a cadere sulla 
parola generoso , poiché l’ idea motrice , percui ho 
fatto il giudizio fu di comprendere, di percepire che 
la generosità conviene a quel destriero. — Se io poi 
fo un paragone , e dico , questo destriero è genero- 
so ; ma di esso è assai più generoso quest’ altro ; io 
non fo che il confronto di due giudizii, da cui de- 
duco il terzo, cioè, io giudico che il primo destriero 
è generoso , che il secondo è anche generoso , ma 
messi al confronto , il secondo è più generoso del 
primo. 

Lo accento logico della prima proposizione è nella 
parola generoso , su cui fermasi alquanto la voce , 
ma l' idea motrice dei miei giudizii, è quella di pa- 
lesare , che il secondo destriero , è assai più gene- 
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roso del primo : quindi tutta la forza dell' accento lo- 
gico deve appoggiarsi sulle parole assai più generoso ; 
perciò sull'avverbio assai, che modifica la parola ge- 
neroso, ricade l’accento logico. 

D. Iti una proposizione vi possono essere più pa- 
role logicamente accentate ? 

R. Ciascuna proposizione non enuncia clic un solo 
giudizio , quindi non può avere che una sola parola 
logicamente accentata , ed è quella appunto , come 
vedemmo , che enuncia la idea motrice del giudizio; 
jHircui possiamo stabilire le seguenti regole per la 
parola sulla quale cade 1' accento logico in ciascuna 
proposizione. 

Del nome 

In una proposizione allorquando il nome dinota as- 
solutamente e sostantivamente una persona o una 
cosa , e che egli richiama il pensiere su questa per- 
sona o su questa cosa , sarà pronunziato con maggior 
forza , cioè , su di esso ricadrà 1' accento. 

E S E M P I O. 

Dio , che ha creato il cielo e la terra. 

Dell' aggettivo 

L’ aggettivo essendo una qualità espressa , dà egli 
solo una espressione particolare olla frase, quindi egli 
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solo riceve l’accento nei movimenti di esaltazione, o 
quando modifica il nome. 

ESEMPIO. 

Vi ha naturalmente nel cuore degli uomini, io non 
so che di grande , di nobile, di altezza , che fa che 
egli non può alcuna cosa soffrire al di sopra di lui. 

ALTRO ESEMPIO. 

Dio onnipotente , ha creato il cielo e la terra. 

In quest’ esempio non è più il nome Dio che ri- 
chiama l' idea motrice , ma 1' aggettivo onnipotente 
che modifica il sostantivo, nella stessa guisa che l’ag- 
gettivo generoso modifica il nome destriero , giusta 
quanto abbiamo veduto nel trattato dell' espressione 
intellettuale. 


Del reggimento 

Il reggimento prende ancora , ma più raramente, 
un posto importante nell’ accentuare. 

ESEMPIO. 

L' uomo è un essere essenzialmente comunicativo 
e imitatore. Questa qualità è uno dei privilegi, uno 
dei suggelli dal quale la sua essenza b marcata ; uno 
dei suoi attribuii riservati che fanno 1’ uomo. 

5 
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Del Verbo 


Il verbo servendo ad indicare ciò clic si fa, si pensa, 
o che si vuole , od esprimendo ciò eh’ è stato . ciò 
eh’ è , ciò che sarà, riceve l'accento quando non viene 
modificato da qualche avverbio o da altra parola. 

ESEMPIO 

Si aggravano gli uomini (in dall' infanzia delle cure 
del loro onore , dei loro beni , e ancora del bene e 
dell' onore dei Ioni parenti ed amici. Si danno pena 
per lo studio delle lingue, per gli esercizii e per le 
arti. 

ALTRO ESEMPIO 

Colui che regna nei Cicli , c che rialza tutti gli 
imperi, a cui appartiene la maestà e la indipendenza , 
è quello che devesi glorificare. 

Avverbio 

L’ avverbio perchè modifica il verbo nell’ istcsso 
modo che l' aggettivo qualifica il sostantivo, e spesse 
volte modifica gli aggettivi, ed anche gli avverbi, è 
sempre quello che prende l' accento. 
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E S EMPIO 

Colui che regna nei Cieli, e che rialza tutti gl' imperi, 
a cui solo apparliene la maestà c la indipendenza, è 
ancora il solo che devesi glorificare sempre. 

Dopo il nome , il verbo , I’ aggettivo ed il reggi- 
mento, si ritrovano altre parole che vengono a caso 
a mettere un vivo colore nel sentimento dell’ azione; 
ed esse sono le interiezioni. 

L’ interiezione è una parola la quale fa conoscere 
subito la passione; essa non è che un grido, un sospiro; 
ma questo grido e questo sospiro, hanno un rapporto 
immediato con l'azione, e la fanno conoscere all’istante. 
L’ interiezione equivale ad una proposizione intera , 
quindi su di essa deve cadere I’ accento. 

esempio 

Deh ! chi mi salva ? 

Ahimè ! che piaghe vidi ! (1) 

AVVERTIMENTO 

Nelle proposizioni complesse l' accento dovrà avere 
una forza sempre crescente , e quantunque ciascuna 
proposizione deve avere la sua parola accentuata, come 

(1) Altri esc m pii si potrebbero arrecare sul proposito , ma se- 
gnate le tracce , il dippiù si rimette alle cognizioni ed alla pru- 
denza del maestro. 
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si è già detto, pure, nella principale del periodo, esso 
ha maggior forza che nella subordinata, ed in questa 
più che nella incidente. 

Dell'Espressione scnliineBlale 

D. Che cosa è l’ espressione sentimentale? 

R. L'espressione sentimentale non è che una modi- 
ficazione dell' espressione intellettuale : poiché abbiam 
detto che l'espressione intellettuale é la espressione del 
giudizio, si deduce che, qualora questo giudizio enun- 
ciato indica patimento, volontà, ricordanza e non già 
un puro raziocinio, noi lo chiamiamo espressione sen- 
timentale.— Per esprimere quale eque giudizio fa d'uopo 
che preceda l’atto intellettuale del confronto di due 
idee e del segno di affermazione : l' espressione sen- 
timentale modifica l' enunciazione suddetta, la intensità 
di queste idee e lo stato dell'animo, per mezzo del 
tuono della voce, e della violenza o lentezza del gesto. 

Quindi è che tutti i giudizii, che sono atti ncccs- 
sarii della nostra sensibilità , cagionati da oggetti 
esterni , come un dolore o un piacere fisico , e che 
tutte le affezioni dell' animo , come i sentimenti di 
contentezza o di tristezza , di confidenza o di scorag- 
giamento , di forza n di debolezza , di attività o di 
languore , di calma o di agitazione , nel loro enun- 
ciamento prendono la modificazione dell' espressione 
sentimentale. 

I). Ditemi con più chiarezza qual differenza passa 
tra l' espressione intellettuale e la sentimentale ? 
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R. La differenza che esiste fra queste due espres- 
sioni riducesi a questo, che I' espressione sentimentale 
enuncia un giudizio con grado maggiore o minore 
di energia e di vivezza, essendo allora animati da una 
passione o mossi da un’ attuale sensazione, e l’espres- 
sione intellettuale quando siamo in tranquillità d'animo, 
mossi dalla sola ragione; poiché qualora questa tran- 
quilla ragione c fermezza d' animo parteggia col forte 
desiderio di far credere ciò che noi diciamo, diviene 
espressione sentimentale. 

D. Fatemi conoscere qual’ è l' accento che in pre- 
ferenza devesi usare da colui che porge ? 

R. È l’ accento logico; poiché ove trattasi di espri- 
mere pensieri ed affetti, ciò vien fatto dagli scrittori 
con certe leggi fisse e inalterabili sancite dalla umana 
ragione e che sono di dominio esclusivo dell'Intelletto. 
Cosicché, colui che porge, quando dal linguaggio delle 
idee è costretto ad innalzarsi a quello dei nobili sen- 
timenti e delle forti passioni, non deve, per soddisfare 
al suo obbligo, che unificare ambedue gli accenti lo- 
gico e patetico, e adoprarli in guisa da far si, che 
nello stesso punto l’ intelletto e il cuore degli spetta- 
tori sieno egualmente penetrati , quello per la chia- 
rezza , questo per la forza dell' espressione imitativa 
cui egli diè vita. 

D. È di positiva necessità conoscere l’arte di ben 
accentuare da chi dassi alla rappresentativa ? 

R. L’ arte di ben accentuare è tanto necessaria, per 
quanto forma in gran parte il pregio della recitazione 
o declamazione dell’ oratore , dell’ attore e di chi 
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legge ad alta voce. Ed il giusto carattere dell'accento 
è quello che manifesta la intelligenza e la sensibilità 
di chi porge. 

Conviene però evitare di moltiplicare troppo gli 
accenti , perchè a forza di essere prodigo del loro 
effetto, si finirebbe per non produrne più alcuno, nello 
stesso modo che si abbaglia la vista con f eccessiva 
moltiplicazione dei lumi.— I buoni attori e precisamente 
quelli che meritano il nome di Artisti , evitano per 
quanto è possibile , di esclamare più di una sillaba 
in un verso. 

Della varietà 

D. In che consiste la varietà della voce? 

R. La varietà della voce consiste in quell’ inluo- 
nare , in quell’ alzare ed abbassare , sospendere , ap- 
poggiare e cadere della voce medesima nel tuono che 
usiamo dare al discorso favellando pubblicamente. 

D. In qual modo può conoscersi il tuono conve- 
niente al discorso nelle singole circostanze ? 

R. Con istabilire il tuono c la forza dovuta agli 
elementi del discorso , quali sono le proposizioni , e 
poi quello dovuto agli elementi di queste, cioè, alle 
parole , e ciò se non in modo assoluto , almeno in 
maniera comparativa allo stato dell’ animo. 

Tuono e forza di ciascuna proposizione 

D, Qual è il tuono con cui si deve esprimere cia- 
scuna proposizione f 
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R. Per poter stabilire il tuono col quale va enun- 
ciata ciascuna proposizione, fa d'uopo riflettere che, 
il tuono della voce c la maggiore o minor forza della 
espressione, varia al variare dello stato dell’ animo c 
dell'indole fìsica dell'uomo; dappoiché, il primoèl'indice 
delle sue passioni, e la seconda il prodotto della sua 
naturale struttura. Però queste variazioni di tuono e di 
forza con cui manifestiamo i nostri giudizii coll’espres- 
sione intellettuale , sono sempre costanti comparati 
coll' individuo che parla ad alta voce e con forza. 
Essi tuoni seguono la legge istcssa e la natura dei 
nostri giudizii, sia in tuono più alto, sia con maggiore 
o minore energia, perchè (così si esprime il Bidera) 
quando io dico : Dio , eh' è onnipotente, avendo creato 
questo mondo sensibile , formò f uomo dal fango della 
terra. Il tuono della voce nel porgere questa sen- 
tenza che forma un periodo , deve variare e modi- 
ficarsi secondo variano e si modificano le idee; e 
nel pronunziare queste parole , per renderle grate 
all' orecchio e chiare all' intelletto di chi le ascolta , 
fa d’ uopo assegnare a ciascuna proposizione o enun- 
ciazione d'idee, una gradazione di tuoni, che distin- 
gue l' una dall' altra proposizione , come distinti sono 
in realtà i giudizii e le idee che il periodo com- 
pongono. 

D. Applicate le regole esposte all'esempio arrecato. 

R. L' idea motrice del giudizio proposto ad esem- 
pio , è di enunciare che Dio formò f uomo : le pa- 
role : dal fango della terra , esprimono una circo- 
stanza , una relazione , quindi è che questa proposi- 
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zione, che dicesi principale, e la sua relazione, devono 
essere proferite in tuono più alto , in modo che spic- 
chino sopra le altre. 

L’altra proposizione, eh' è onnipotente, è una se- 
condaria proposizione che serve solo a modificare 
il soggetto della proposizione principale , qual' è Dio. 
Questa secondaria proposizione da sè sola non po- 
trebbe stare ; essa fa le veci di un addicltivo dopo 
un sostantivo , talché sarebbe lo stesso dire per el- 
lissi, Dio onnipotente, in vece di Dio eh' è onnipo- 
tente. — Questo giudizio sebbene è legato col primo 
non è formato per altro che per esprimere una qua- 
lità. li tuono di questa proposizione dev’ essere dun- 
que diverso dal tuono col quale pronunciar si deve 
la proposizione principale, e per distinguersi dev’es- 
sere necessariamente più basso , perché è un acces- 
sorio , senza il quale il nerbo dello proposizione non 
potrebbe sussistere. 

L' altra proposizione che segue : avendo creato 
questo mondo sensibile non è l’ enunciamento di un 
giudizio , ma una pura enunciazione d' idee ; poiché 
i participii ed i gerundii non indicano azione in tempo 
determinato. Creato questo mondo sensibile o avendo 
crealo questo mondo sensibile, è come se si dicesse: 
un uomo amante , una donna amata , o un uomo 
essendo amante , o una donna essendo amata. In tal 
caso il verbo diviene un vero aggettivo ; quindi si 
deduce che il tuono con cui si enuncia una propo- 
sizione , che sempre indica azione in tempo deter- 
minato , dev’essere diverso dal tuono che prendiamo 
nel porgere un’ idea. 
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Ora per istabilirc il luono che convenir possa 
ad ogni proposizione in modo comparativo allo stalo 
dell' animo , fa d' uopo esaminare qual luogo tiene nel 
discorso ciascuna proposizione. 

D. Qual luogo occupa nel discorso ciascuna pro- 
posizione, e con qual tuono devesi pronunciare 

R. Bisogna anzi tutto rammentare che il discorso 
è sempre una manifestazione che facciamo ad altri 
dei proprii pensieri ; onde per farci capire è neces- 
sario che questa manifestazione sia compiuta. — Or 
ogni manifestazione di pensiero fatta per mezzo di 
parole diccsi proposizione , come abbiamo altrove in- 
segnato. — Ma spesso avviene che una proposizione in- 
complessa o complesso , semplice o composta che sia, 
non basta ad esprimere il pensiero che si vuol ma- 
nifestare : ed ecco perché si aggiunge alla prima una 
o più altre proposizioni , le quali servono a distin- 
guere c determinare il pensiero e a compiere l'espres- 
sione. Queste proposizioni che si aggiungono si chia- 
mano subordinate ed incìdenti , e I' altra , in cui ser- 
vigio esse si adoperano, si dice principale. Quindi 
tutt’i nostri discorsi si dividono in proposizioni prin- 
cipali , subordinate ed incidenti. 

Da quanto abbiamo detto chiaramente si scorge 
che la proposizione principale è quella che primeg- 
gia nel periodo , perchè esprime l'oggetto principale 
del pensiero , c forma un senso compiuto ed indi- 
pendente da ogni altra proposizione: quindi è che 
dev'essere enunciala in unione dei suoi reggimenti 
nel seguente modo ed a seconda dei sottonotati casi. 

G 
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Tuono della proposizione principale 

1. ” Se da sè sola forma una frase , il tuono della 
voce , qualunque egli si sia , dev’ essere sospensivo- 
crescenle fino all'appoggiatura, e decrescente-finitivo , 
nella parola o nelle parole che formano la cadenza (1). 

ESEMPIO 

Per me si VA nella città dolente: 

2. ® Se viene seguita da altra proposizione, ma clic 
luna non dipenda dall'altra, il tuono dev'essere so- 
spensivo , per ogni singola proposizione,', e crescente 
sempre lino all’ appoggiatura. 

ESEMPIO 

Sersc. (Ali ! d'ira avvampo.) Ah dunque Atene ancora 
Ti sta nel cori Ma che tanto ami in lei? 

Tem. Tutto , signor : le ceneri degli avi , 

Le sacre leggi , i tutelari Numi , 

La favella , i costumi , 

Il sudor che mi costa . 

Lo splendor che ne trassi , 

L'aria , i tronchi, il terrei i. 

Le MURA, t sassi. (2) 

(1) l.e sospensioni sono contro seguale col carattere corsivo , le 
aplioggiaturr eoi maiuscolo , e le cadenze col maiuscolello. 

(2) Mei. Alto il , Se. vili. 
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3. ° Se trovasi in principio della frase , e vien se- 
guita da una o più proposizioni principali, legale tra 
esse per mezzo di una congiunzione, deve valere la 
stessa regola di sopra , cioè , tuono sospensiva-cre- 
scente in ogni proposizione fino all’appoggiatura. 

ESEMPIO 

Pace non trovo , e non ho da far guerra ; 

E temo e spero , ed ardo e sono un ghiaccio ; 

E volo sovra ’l cielo , e giaccio in terra ; 

E nulla STRINGO, e tutto ' l mondo abbraccio. 

Tal m' ha in prigion che non m’ apre nè serra , 

Ni per suo mi ritien nè scioglie il laccio ; 

E non tu' ancide Amor e non mi sferra. 

Nè mi vuol VIVO ne mi trae d'impaccio. 

Veggio senz'occhio; e non ho lingua, e grido; 

E bramo di perir, e chieggo aita; 

Ed ho in odio me STESSO, ed amo altrui; 

Pascami di dolor ; piangendo rido ; 

Egualmente mi SPIACE morte e vita. 

In questo stato son , Donna, per cui. (1) 

4. ® Se la seguono altre proposizioni subordinate o 
incidenti , esplicite o implicite , si dovrà pronunziare 
in unione dei suoi reggimenti con tuono sospensivo- 
crescente , e più elevalo delle altre proposizioni. 


(I) Petrarca. Son. xc. 
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ESEMPIO 

Le donne, i cavalier, l'arme, gli amori, 

Le cortesie , l' audaci imprese io canto , 

Che furo al tempo che passaro i Mori 
D' Africa il mare , e in Francia nocquer tanto. 
Seguendo l’ ire e i giovanil furori 
D' Agramente lor re, che si diè vanto 
Di vendicar la morte di TROIANO 
Sopii* he carw ihperator romano. ( 1 ) 

5. “ Se si trova alla fine di una frase o periodo il 
tuono dev'essere più elevato di quello delle altre pro- 
posizioni , ed in essa cade l’appoggiatura e la cadenza. 

ESEMPIO 

Come dal chiuso ovil cacciato viene 
Lupo talor che fugge e si nasconde , 

Che , sebben del gran ventre ornai ripiene 
Ha l’ ingorde voragini profonde , 

Avido pur di sangue anco fuor tiene 
La lingua , e 'I sugge dalle labbra immonde ; 

Tale ei sen già dopo il sanguigno strazio , 

Della sua cupa FAME anco non sazio. (2) 

6. " Le interiezioni esprimendo ciascuna i diversi 
affetti dell anima , da sò sole formano una proposi- 
ti) Ariosto. Ori. Far. c. i, st. i. 

(2) Tosso c. i. si. ii. 
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zione implicita ; perciò vanno annoverate tra la classe 
delle proposizioni principali , e prendono per io più 
un tuono Unitivo : ciò non per tanto il loro tuono 
varia al variare dello stato dell' anima. — 1 vocativi 
e quelle proposizioni implicite che dinotano esclama- 
zione sono anche di tuono Gnitivo (1). 

ESEMPIO 

-1/ii ! tanto amò la non amante amata (2). 

« O Tu , che eterno onnipossente , immenso , 

« Siedi sovran d'ogni creata cosa (3) ; 

Tuono della proposizione subordinala 

La proposizione subordinata è quella il cui senso 
è sospeso e dipendente dalla principale : quindi è che 
va pronunziata con tuono sospensivo , e più basso 
della proposizione principale, eccetto quando si trova 
alla Gne della frase o periodo , perchè allora diviene 
di tuono finitivo. 


(1) I.' applicazione dell' esempio £ sulle parole contrasegnate col 
carattere corsivo. 

(2) Tasso, e. tv , st. i. 

(3) Alfieri— Nel Saul — Atto iti, se. iv. 


40 


ESEMPIO 

Fatea nell' oriente il Sol ritorno , 

Sereno e luminoso oltre 1 usato , 

Quando co' raggi usci del nuovo giorno 
Sotto F insegne ogni guerriero armato ; 

E si mostrò quanto potè più adorno 
Al pio Buglion, girando t'I largo prato. 

S’era egli fermo, c si vedea davanti 
Passar distinti i cavalieri e i fanti (i). 

Tra le proposizioni subordinate avvi le proposizioni 
interrogative e le interrotte, le quali vanno pronun- 
ziate sempre con tuono sospensivo. 

ESEMPIO 

ATTO V. — SCEMA III. 

Antonietta 

Gonzaga!... ov’è il mio sposo? ov' è ... Ma voi 
Non rispondete? Oh cielo! il vostro aspetto 
Annunzia una sventura (2). 


(1) Tasso , c. i , st. «ss. 

(2) Manzoni — Il Carmagnola , Auo v , se. ni. 
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Tuono delle proposizioni incidenti 

« 

La proposizione incidente è quella che, per mezzo 
di un relativo è legata al soggetto , all' oggetto o a 
qualche altra parte accessoria di un' altra proposizione 
per isvilupparla più o meno. 

Se la proposizione incidente ha per line di dichia- 
rare alcuna parte di un' altra proposizione , dicesi 
dichiarativa, se di determinarla o specificarla deter- 
minante. 

Quando una proposizione incidente dichiarativa viene 
seguita da una incidente determinante , o viceversa, 
questa si pronunzierà con mezzo tuono più basso della 
dichiarativa stessa, la quale, devesi porgere con tuono 
più basso-sospensivo della proposizione subordinata. 

1. * ESEMPIO 

Chè la gente, che fonde a goccia a goccia 
Per gli occhi 'l mal che lutlo'l mondo occiipa 
Dall’ altra parte in fuor troppo s' approccia (1). 

2. ° ESEMPIO 

Sul primo entrar della città dolente 
Stanno il pianto , le cure e la follia 
Che salta e nulla vede e ntdla sente (2). 

(1) Dame — Purg. c. u. 

(2) Mooti — Basi, c. II. 28. 
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Qualunque però siasi la proposizione incidente, deve 
essere sempre pronunziata con tuono più basso-sospen- 
sivo della subordinata ; eccetto quando è alla line 
della frase o periodo , perchè allora forma cadenza. 

ESEMPIO 

ATTO I. — SCENA V. 

Paolo e Lanciotto 

Lan. Ah, tu sei desso, 

fratello. 

Pao. Lanciotto ! mio fratello ! — Oh sfogo 
Di dolcissime lagrime ! 

Lan. L’amico, 

L’ unico amico de’ miei teneri anni ! 

Da te diviso , oh , come a lungo io stetti ! 

Pao. Qui t'abbracciai l’ultima volta. . . Teco 

Un altr' uomo abbracciava : ei pur piaugea. . . 
Più rivederlo io non doveva ! 

Lan. Oh padre ! 

Pao. Tu gli chiudesti i moribondi lumi. 

Nulla ti 'disse del suo Paolo ? 

Lan. Il suo 

Figliuol lontano egli moria chiamando. 

Pao. Mi benedisse? — Egli dal ciel ci guarda 
Ci vede uniti e ne gioisce. Uniti 
Sempre saremo d’ora innanzi. Stanco 
Son d’ogni vana ombra di gloria. Ilo sparso 
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Di Bisanzio pel trono il sangue mio , 
Debellando città eh' io non odiava , 

E fama ebbi di grande , e d' onor colmo 
Fui dal clemente impcrador : dispetto 
In me faceano gli universali applausi. 

Per chi di strage si macchiò il mio brando? 
Per lo straniero. E non ho patria forse 
Cui sacro sia dei cittadini il sangue ? 

Per te , per te , che cittadini hai prodi , 

Italia mia , combatterò se oltraggio 
Ti muoverà la invidia. E il più gentile 
Terren non sei di quanti scalda il sole ? 

D'ogni bell'arte non sei madre, o Italia? 
Polve d’ eroi uon è la polve tua ? 

Agli avi miei tu volar desti e seggio , 

E tutto quanto ho di più caro alberghi ! (1). 

Del tuono delle parole in generale 

I). Qual tuono prendono le parole generalmente 
parlando ? 

R. Per dare una risposta, che sia al possibile sod- 
disfacente, ò necessario rimontare brevemente alla pri- 
ma origine dei linguaggi, e seguire il metodo anali- 
tico che Blair ne presenta su tale materia. 

« Quando principiassi ad assegnare i nomi agli og- 
getti , in qual modo noi possiamo supporre che abbia 
l'uomo in ciò proceduto? — Imitando certamente più 

(i) Pellico — Frane, da Rimini. 
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che poteva col suon del nome, In natura dcll'oggcUo 
che nominava , quella delle sue qualifiche , delle sue 
azioni, de’ suoi rapporti ec. Nella guisa appunto che 
un pittore per rappresentare I’ erba adopera il color 
verde, il bianco pel chiaro, per l’oscuro il nero ec. ec. 
cosi nel cominciar delle lingue, chi voleva dare il 
nome ad una cosa aspra o rumorosa , impiegar do- 
veva naturalmente un suono di voce aspro o rumo- 
roso , ad una rosa dolce o flebile , un tuono equiva- 
lente e via discorrendo. Ei non potea fare altrimenti 
se amava di eccitare nell’altr’ uomo l’idea della cosa 
che voleva esprimere. 

« Il supporre che applicali siensi i nomi agli og- 
getti in una maniera puramente arbitraria, senz’ alcun 
fondamento e ragione, è un supporre l’ effetto senza 
la causa. Dee sempre esservi stato qualche motivo 
che determinasse ad assegnare un nome piuttosto che 
un altro; nè possiamo concepire motivo, che operasse 
più universalmente sopra gli uomini nei primi loro 
sforzi alla formazione delle lingue , che il desiderio 
di dipingere colle parole gli oggetti stessi , in un 
modo più o meno perfetto , secondo che gli organi 
vocali potevano più o meno seguire questa imita- 
zione a. 

Da tutto ciò si rileva facilmente che il linguaggio 
parlato c il ritratto delle idee , e queste , il ritratto 
delle sensazioni , c perciò possiamo stabilire che , il 
tuono delle parole debb' essere in corrispondenza alle 
idee , e quindi la maggiore o minore altezza di tuono, 
si conformerà alle idee che più o meno si vogliono 
fare spiccare. 
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Del Inolio elio prendono le parole 
esprimenti passioni 

D. Ditemi ora qual tuono prendono le parole nei 
diversi affetti o passioni ? 

R. Onde poter dare alle parole nn tuono corri- 
spondente ai diversi affetti o passioni , è necessario 
di sentire entro noi stessi quegli affetti che vogliamo 
esprimere e risvegliare in altrui. 

Se vuoi ch'io pianga dei tu pria dolerti , 

dice egregiamente Orazio a questo proposito. Ed in 
questo, uopo è seguire In natura schietta e semplice; 
perchè essa pose tra gli affetti dell’ animo c la modula- 
zione della voce tale perenne relazione che a ciascun’af- 
fetto , e quasi a ciascun grado di qualunque affetto 
fece corrispondere un diverso tuono di voce (1), i quali 
sono infiniti, come infiniti sono gli stati c gli affetti 
dell' anima nostra : quindi è che il tuono delle parole 
segue lo stato deli animo, il carattere, la forza della 
passione di cui è agitalo colui che declama. 

Abbiatevi dunque le seguenti regole generali pel 
tuono delle parole esprimenti passioni , coll' avver- 
tenza che in molti casi si può nella espressione del 
medesimo affetto, balzare dall' acuto ai bassi e vice- 
versa. 

(1) Ogni movimento dell’animo ha naturalmente un certo seni- 
biantc e suono c gesto particolare, ec. ( Vedi la nota a pag. 22 '. 
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1. ” Il pianto, il dolore, la compassione, il desi- 
derio , la pietà e tutti gli affetti che concentrano le 
forze nel cuore , prendono un tuono acuto. 

2. " La volontà , l' ira , lo sdegno e la vendetta , 
prendono un tuono medio , che spesso confina coi 
tuoni bassi. 

3. ” L' orrore , il terrore , la paura , il silenzio , 
il disprezzo, la sorpresa e l' abbonimento , prendono 
tuoni bassi. 

i.° Lo spavento tuoni acuti. La gioia tuono me- 
dio , e sbalza negli acuti o nei profondi bassi (i). 


Delle pause 


D. Parlatemi ora delle pause. 

II. Fa d’uopo innanzi tutto conoscere che le pause 
si dividono in inlelleltuali e ritmiche . — Le pause intel- 
lettuali sono quelle fermate che, si usano per distin- 
guere le varie parti di un ragionamento, un membro 
di periodo da un altro, una proposizione da un'altra 
proposizione, e per indicare i giusti riposi della voce. 
Queste stesse diconsi ancora enfatiche, allorché servono 
a richiamare l’attenzione degli uditori, su i punti più 
gravi ed importanti. 


(1) Onde noo confondere la mente dei giovinetti coll’esporre ad 
essi cose, che non potrebbero comprendere di leggieri , si è cre- 
duto lasciare alla prudenza , ed alle cognizioni fisiologiche del 
maestro la istruzione teoretica c pratica del sovra esposto articolo. 
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D. Perchè le prime pause si chiamano intellettuali ? 

R. Perchè dinotano le pose, che fa la nostra mente 
nel comporre e separare le idee che enunciamo. 

D. Quante sono le pause intellettuali? 

R. Le pause intellettuali vengono dagli scrittori in- 
dicate per mezzo di segni graduali, fissati al numero 
di dieci, e sono: 

Il punto fermo ( . ) 

La virgola ( , ) 

li punto c virgola ( ; ) 

I due punti ( : ) 

II punto interrogativo ( ? ) 

Il punto ammirativo ( ! ) 

La parentesi ( ) 

Le coppie dei punti verticali ( « » ) 

I puntini ( ) 

E finalmente la lineetta orizzontale , detta pausa 
enfatica ( — ) 

II punto fermo , ossia punto finale , che si mette 
alla fine del periodo, dimostra esser la sentenza total- 
mente perfetta , esige una pausa più o meno lunga. 

I due punti che dinotano , che il senso sia quasi 
compiuto, e le altre parole che seguono ne formano 
la perfezione, vogliono una mezza pausa. 

II punto e virgola che serve ad indicare il corso 
di un’ intera parte del periodo, vuole una pausa più 
lunga della virgola. 

La virgola, il di cui uficio è di additare i piccoli 
attaccamenti delle diverse parti del periodo, vuole una 
lievissima pausa. 
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Insomma, il punto fermo vuole la pausa più lunga; 
i due punti , più breve; il punto e virgola , minore 
assai, e la virgola, una pausa minima. — £ da notarsi 
però che, può bene accadere che una virgola richieda 
la pausa lunga quanto quella del punto, ed un punto 
la pausa breve quanto della virgola. — Può questo caso 
verificarsi, rispetto alle virgole, quando i membri dei 
periodi contengono cose di grave rimarco; e nei punti, 
allorché terminato un periodo subentra l’altro con fuoco 
e celerità , per il celere e caldo procedimento delle 
idee o de' sentimenti che racchiude. Ciò può avvenire 
ancora per altre circostanze , e non solo in questi , 
ma negli altri anzidetti segni d'interpunzione. 

I punti interrogativi ed ammirativi vogliono una 
pausa a seconda delle idee o sentimenti che contengo- 
no ; perciocché essi possono essere semplici e composti. 

II punto interrogativo sarà semplice , allorquando 
sarà usato semplicemente come interrogazione, ed al- 
lora riceverà una pausa come quella del punto fermo. 
Sarà composto , quando conterrà oltre la domanda , 
l’ammirazione, la riflessione ec. ed allora esigerà una 
pausa a seconda l'importanza del sentimento che con- 
tiene, e dell'importanza che gli si vuol dare. 

Lo stesso dovrà intendersi pel punto ammirativo. 

La parentesi indica che ciò che racchiude, devesi 
pronunziare a modo della proposizione incidente, cioè, 
con una lieve pausa prima e dopo di essa. 

Le virgolette, perchè dinotano o un passo di qualche 
autore o le altrui parole, esigono per lo più una lieve 
pausa, come quella della parentesi. 
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1 puntini possono essere di due specie; ellissici, e 
vengono segnati con molti punti di seguito 


e servono ad indicare solamente essersi tralasciato uno 
o più versi in un componimento. Gli altri diconsi apo- 
siopesici, e si segnano con tre, quattro o cinque pun- 
tini (...)(••••)( ) 

Questi puntini aposiopesici possono dinotare , tra 
l'altro, o reticenza o interruzione, e sono di somma 
importanza e difficoltà nella rappresentativa teatrale 
particolarmente. 

D. Ditemi le regole per i due casi , nei quali , i 
puntini indicano reticenza o interruzione. 

R. Allorché i puntini sono di semplice reticenza , 
ed esprimono un sentimento che si vorrebbe o po- 
trebbe proseguire , in tal caso , si deve prolungare 
l'ultima sillaba della parola che precede i puntini e 
prendere il tuono di voce sospensivo. 

Nel secondo caso d’interruzione, cioè, servendo a 
sospendere i puntini un sentimento per fare passaggio 
ad un altro, richieggono una piccola pausa , ed una 
tronca modulazione di voce. 

Nel seguente racconto che fa Egisto a Polifonie , 
nella Meropc dell’ Alfieri, e precisamente alle parole: 
Ritraili, o eh' io . . . avviene il primo caso , e nelle 
altre parole: Di man gli slrajtpo il rio pugnai... 
il secondo caso. 
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ATTO 11. — SCENA II. 


Polifonie, Eyisto 


EGISTO 

lo m era al vecchio genitor di furto 
Sottratto, incauto, e già più mesi attorno 
Mcn giva errando per città diverse. 

Quando oggi allin, qui m’avviava. Un calle 
Stretto e solingo, che ai pedon dà via 
Lungo il Pamiso, con veloci piante 
Venia calcando, impaziente molto 
Di porre il piè nella città, clic mostra 
Mi fea da lungi vaga, e in un pomposa, 

D'alti palagi e di superbe torri. 

Quand’ecco, a me di contro altr'uom venirne. 
Più frettoloso assai: son d’uom clic fugge 

I passi suoi; giovin l'aspetto; gli atti., 

Arroganti, assoluti: ci di lontano 

Gin man mi accenna, ch'io gli sgombri il passo. 
Angustissimo il loco, ad uno appena 
Adito dà: sui fiume alto scoscende 

II mal sentier per una parte; l'altra, 

Irta d’ispidi dumi, assai fa schivo 

D’ accostatisi l'uomo. Il modo spiarque 
A me, libero nato, uso soltanto 
D'obbedire alle leggi, e a ceder solo 
Ai più vecchi di me: m'inoltro io quindi. 
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Ei, con voce terribile; « Ritraili, 

« O ch’io... » mi grida. Ardo di sdegno allora: 
« Ritratti tu, » gli replico. Già presso 
Siam giunti : ei caccia un suo pugnai dal fianco , 
E su me corre: io non avea pugnale, 

Ma cor; lo aspetto di piè fermo; ei giunge; 

Io sottentro, il ricingo, e in men che il dico. 
L'atterro: invan dibattesi; il conficco 
Con mie ginocchia al suol: sua destra afferro 
Con ambe mani; ei freme indarno, io salda 
Gliela rattengo, immota. Quando ci troppo 
Debil si scorge al paragone, a finta 
Mercede viene; io'l credo, il lascio; ei tosto 
A tradimento un colpo , qual qui il vedi. 

Mi vibra; i panni squarcia ; il colpo striscia : 
Lieve è il dolor, ma troppa è l’ira: io cieco. 

Di man gli strappo il rio pugnai; trafitto 

Nel sangue ei giace. (1) 

I). In quali casi si adoperano i punti aposiopesici 
nella rappresentativa teatrale? 

R. Si adoperano nei seguenti casi : 

I. O perchè un attore sottentri con celerità a par- 
lare nel discorso di un altro, ma già concluso, e senza 
interromperne il senso. 


(t) La punteggiatura delle tragedie di Alfieri è la migliore che 
possiamo offrire per applicarla aH'arle del porgere, giacché, egli, 
in preferenza di altri autori, ha dato ai puntini nn significalo molto 
estensivo. 

8 
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ATTO IV. — scena v. 

Gomez, Isabella 

Goni. Perdona 

L'ardir mio troppo; io teco il re pur anco 
Stimava. . . 

Isab. Or dianzi ei mi lasciò. 

Gom. Cercarne 

Dunque m'ò forza altrove. Impaziente 
Per certo cista di udir l’evento alfine. .. 

Isab. L'evento ? — Arresta il piè: dimmi... 

Gom. Se a lui 

Tu favellasti, esposta avratti appieno 
L’espettazion sua dubbia della estrema 
Sentenza. . . 

Isab. No, di un tradimento in foschi 

Ambigui detti a me parlò; ma... 

Goni. Il nome 

Del traditor non li dicea? 

Isab. Del prence... 

Gom. Tutto sai dunque, lo del consiglio arreco. . . 

Isab. Di qual consiglio? Ohimè! che rechi? 

Gom. A lungo 

L'alto aliar discutessi ; e alfin conchiuso 
Ad una s’è. . . 

Isab. Che mai? Parla. 

Gom. Sta scritta 

In questo foglio la sentenza: ad essa 
Nuli’ altro manca, che del re l’assenso. (I) 

(1) Alfieri nel Filippo. 
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II. O per far che lo interrompa non ancor con- 
cluso, nè terminato nel senso. 

ESEMPIO 

ATTO IH. — SCENA IH. 

Clilernestra, Oreste e Pilade. 

Chi siete? 

In Argo. . . 


Chi. 

Or. 

Pii. 


Nati 


Non siamo... 

Or. E non d' Egitto . . . 

Pii. Al re ci manda 

Di Focide il signor... 

Or. Se qui re... 

Pii. Quindi, 

Se tu il concedi, entro la reggia il piede. 
Di lui cercando, inoltreremo. (I) 

HI. Oppur per indicare che un di loro, o entrambi 
debbono far precedere il linguaggio d’azione a quello 
della voce, e riempier con esso il vuoto che, talvolta 
quei puntini lasciano fra due o più proposizioni. 

ESEMPIO 


ATTO IV. —SCENA IV. 

Eg. A me sci nota ; trema 

Anco per le, donna, se ornai... Dal fianco 
Mio non scostarti. 

Chi. Invan. (2) 


(1) Alfieri nell’ Oreste. 
(I) Alfieri nell'Oreste. 
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L'azione di Cliterneslrn dopo la parola ornai... Jdovrà 
esprimere in un punto sdegno, sprezzo e non ruranza, 
al che Egisto celere al pari del baleno, ralTerrerà per 
un braccio, se ne assicurerà, c la farà a forza dalla 
sua sinistra passare alla destra , soggiungendo : Dal 
fianco Mio non scostarli. 

D. Possono i punti aposiopesici avere allro signi- 
ficato? 

R. Questi puntini hanno tanti e tali significati, spe- 
cialmente in tragedia, che non puossi assegnare regola 
precisa intorno ad essi. Alla sola intelligenza dell'at- 
tore, n’è data la interpetrazione, la quale dev’essere 
quella che l’autore ha creduto ad essi assegnare. 

D. Indicatemi ora la durata ed il significato della 
lineetta orizzontale. 

R. La lineetta orizzontale può avere, al pari dei 
puntini aposiopesici , varii significali , nè si possono 
assegnare regole precise circa il suo significato e la sua 
durata. Infatti, alle volte questa lineetta si mette in- 
nanzi a cose di gran rilievo, e su cui vuoisi fissare 
l’attenzione dello ascoltante, ed allora nominasi pausa 
enfatica, altre volte pausa di sorpresa, e talora pausa 
di sentimento. (1) 

Tali pause sono di mirabile effetto , quante volte 
sono bene adoprate. — Ecco un esempio di pausa en- 
fatica nel sermone sul piccolo numero degli eletti , 

(I) Questa lineetta (— ) serte pure a dividere più distintamente 
un rimedio dall' altro ; ma più spesso ad indicare che termina 
quivi il discorso d' alcuno , e incomincia dopo il parlare d’ altra 
persona. 
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recitato da Mussilion , il quale , dopo aver lanciato 
alla corte di Luigi XIV, quelle fulminanti parole : 

« lo suppongo esser qui la vostra ultima ora, e il 
fine dell' universo. — » arrestandosi di tratto 1’ oratore , 
il re coprivasi il volto colle mani tremanti compreso 
dallo spavento, e soffocali sospiri rompevano da tutta 
r assemblea. 

D. Indicatemi degli esempii delle pause di sorpresa. 
R. Eccoli : 


ATTO I. — SCENA IX. 
Sene e Temistocli. 


Ser. Chi sei ? 

Tem. Nacqui in Atene. 

Ser. E greco ardisci 

Di presentarti a me? 

Tem. Sì. Questo nome 

Qui è colpa , il so ; ma questa colpa è vinta 
Da un gran merito in me. Serse , tu vai, 
Temistocle cercando ; io tei recai. 

Ser. Temistocle ! Ed è vero ? 

Tem. A' regi innanzi 

Non si mentisce. 

Ser. Un merito sì grande 

Premio non v' è che ricompensi. Ah dove , 
Quest' oggetto , dov’ è dell’ odio mio ? 

Tem. Già sugli occhi ti sta. 


Qual' è? 
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Sor. 

Tem. Son io. 

Ser. Tu ! 

Tem. Sì. — (1) 

Ecco un gran momento per una delle dette pause 
di sorpresa. Sempre che la precedente piccola scena 
sia stala bene intuonata da tutti , e che Serse e Te- 
mistocle rimangano per alcuni momenti , I’ uno in 
attitudine di estrema sorpresa , c 1' altro di umilia- 
zione nobilissima, siccome aspettando tranquillamente 
il suo qualunque fato , lo effetto ne sarà mirabile. 
ATTO II. — scena il. 
donata , Micol , Saul e Abner. 

Abner Meglio sarebbe 

Ritrarti, o re , nel padiglione. In breve 
Presta a pugnar la tua schierata possa 
Io mostrerotti. Or vieni ; e te convinci , 

Che nulla è in David... 

SCENA III. 

David e detti. 

David La innocenza tranne. 

Saul Che veggio ! 

Micol Oh ciel ! 

Gion. Che testi ? 

Abner Audace.. 

Gion. Ah ! padre... 

Micol Padre , ei m’ è sposo ; e tu mel desti. — (2) 

(1) Metastasio nel Temistocle. 

(2) Alfieri nel Saul. 
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Di non meno interesse e sorpresa della testé enun- 
ciata , è questa pausa se ben si considera. Quanti 
affetti diversi, e che belle e varie attitudini contiene ! 

D. Datemi qualche esempio delle pause di senti- 
mento. 

R. Nella prefata scena, della stessa tragedia, e pre- 
cisamente dopo quel bello squarcio di David , che 
incomincia : Ui dosso a te, dal manto tuo, con que- 
sto mio brando , io stesso , io lo spiccai , cade la 
pausa in argomento. 

Per amor di brevità , di cotesto discorso ne ri- 
porto qui alcuni versi soltanto : 

« Or , sei tu pago ? Or, 1' evidente segno 
Non hai , Saìil , del cor , della innocenza , 

E della fede mia ? Non 1’ evidente 
Segno del poco amor , della maligna 
Invida rabbia , e della guardia infida 
Di questo Abner ? — 

Saul Mio figlio , hai vinto , hai vinto, 

Abner , tu mira , ed ammutisci. 

Non meno commosso che convinto il torbido Saul 
dalle ragioni di quel giovine eroe, a cui doveva con 
la caduta del feroce Goliat la sicurezza del proprio 
regno , a cui aveva conceduto una figlia in consorte, 
e per cui concepire a ben ragione potea gran speranza 
nella vittoria contro i Filistei, dimentica per un istante 
la malnata gelosia d'impero che contr'esso nudrisce, 
detesta i perfidi consigli d’ Abner che ornai sospetta 
infidi, tituba vacilla... ma dopo avere ondeggiato al- 


Digftized by Google 


64 

cun poco tra la virtù ed il vizio , la virtù vince , e 
lo fa volare Ira le braccia di David ad alta voce escla- 
mando « Mio figlio hai vinto. 

D. Oltre alle suddette pause àvvene di altre specie? 

R. Avvi le cosi dette pause di effetto artistico, e 
sono quelle pause che, debbonsi impiegare non solo 
dal personaggio che parla , quando , per esempio , 
vuol investipre I’ effetto che il suo discorso produce 
in chi lo ascolta , o per prepararlo a qualche colpo 
inaspettato e interessante ; quando ancora da quello 
che deve rispondere , se la cosa richiede riflessione 
seria e profonda. 

Può infatti idearsi un più eloquente silenzio di 
quello che, l’ attore che rappresenta il personaggio di 
Saulle, adopererà prima che quell' infelice Re scenda 
a confessare ad Abncr che, la tromba di guerra gli 
è divenuta spavento, e alto spavento ? (I) 

E la pausa che precede alle parole che, David gli 
è inesplicabil cosa , non è feconda di un portentoso 
effetto ? 

D. Avete altro ad osservare sull' uso delle pause 
intellettuali ? 

R. Certamente vi è da osservare che, non solo con- 
viene far le pause ai debili luoghi, ma fa d' uopo ac- 
compagnarle ancora con giusto tono di voce. Questo 
indicherà la natura di tali pause in miglior guisa della 
loro durata, di cui non può darsi esatto misura. Tal- 
volta conviene una lieve e semplice sospensione di 

(1) Quanto è sommo il Salvini io questo momento ! 
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voce, talora richiedcsi nella voce un principio di ca 
denza , e talora quella cadenza totale che dinota la 
fine del periodo. — £ da osservarsi ancora che non dc- 
vesi seguire ciecamente le tracce ortografiche degli 
autori, tanto più se vuoisi di slancio esaminare par- 
ticolarmente le loro punteggiature, qui poste per ca- 
priccio, là per comodo , qua fuori luogo. L' Alfieri , 
dice il Morrocchesi, quantunque avesse quasi sempre 
trovalo il punto ove collocarle, pure va soggetto ad 
emenda in alcune diesse, come nel seguente squarcio. (1) 

ATTO II. — scesa il. 


Saul Che fia ? 

Sdegno sta sulla faccia dei mici tìgli ? 

Chi, chi gli oltraggia? Abner tu forse? Questi 
Son sangue mio, noi sai? taci : rimembra. . . 

I quali versi recitati colf Ortografìa dell - autore , 
riescono di niun effetto, e viceversa con le vere pause, 
qui sotto accennate , e sono d' effetto non solo , ma 
rendono più chiaro il sentimento. 

« Oie fia ? — 

« Sdegno sta sulla faccia dei miei tìgli ? 


(1) Quanto effetto acquista uno squarcio quando viene opportuna- 
mente romita la punteggiatura, e massime, se è unita ad una ra- 
gionata controscena, non può giammai immaginarsi. Infatti, tutte 
le volle che mi è occorso fare ciò rilevare ed eseguire ai miei 
scolari, nei varii esperimenti drammatici, sono riusciti di mirabile 
effetto. 

9 
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« Chi, chi gli oltraggia? — Abner tu forse? Questi 
« Son sangue mio; noi sai?. . . Taci: rimembra. . . 

D. Ditemi ora perchè le altre pause diconsi rit- 
miche ? 

R. Diconsi ritmiche, perchè nascono dalia melodia 
del verso , la quale detta all’ orecchio le sue proprie 
pause, ed è perciò che ne parleremo nel trattato del 
modo come devcsi declamare il verso tragico. 

AVVERTIMENTO 

Se il maestro crederà opportuno dare qualche 
anticipata nozione sull’ azione, potrà farlo, desumen- 
dola dall’ ultima parte di questa istituzione. Ma prima 
però assicuri bene gli alunni per la parte del dire ; 
dappoiché , quando gli accenti del linguaggio parlato 
saranno giusti, i movimenti della persona diverranno 
gradatamente giusti anch’ essi. 
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DELL’ ORATOIIU 


Omnis etiim mot us animi. xuum 
* ptemdam a natura habet vul- 
tum , et sonum , et gestum, to- 
tumque corpus hominis et ejus 
omnis vultus , omnesque voces 
ut nervi in fidibus , ita sonant 
ut a motu animi quoque sunt 
pulsa. 

Cìcer. Orai., lib. in. 


S’ immagini quella che si vuole la circostanza nella 
quale, un oratore qualunque sia indotto a parlare; mai 
esso tende ad altro col suo discorso che, a persuadere 
ed a convincere chi l’ ascolta ; quest’ è l’ultimo suo 
scopo, questa è la meta cui dirizza ogni suo sforzo. 
Ed a riportare un trionfo cotanto splendido, di altro 
mezzo, ei, non s’avvale, che del ministero della parola, 
maneggiata però con accorgimento ed avvedutezza. 
Assai male si avviserebbe quindi colui il quale, vo- 
lendo divenire oratore, limitasse lo studio suo soltanto 
in acquistar l'arte di esprimere con frasi ben ordinale 
le sue idee; di regolare a norma dei precetti rettorici 
ciascuna parte del suo discorso. Malgrado la pratica 
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più accurata ed esalta delle regole e dei precetti della 
rettorica, si è ben lungi di toccare il segno cui mira 
l’oratore. — Ad un discorso regolarmente disposto ed 
ordinato, bisogna che vada congiunta tale una maniera 
di porgerlo che , ciascuna parte armoniosamente si 
riscontri coll' oggetto sopra cui si versa. Solo con si 
fatto accorto ed avveduto maneggio della parola, può 
giungersi a convincere ed a persuadere altrui. — D’or- 
dinario , P oratore , riporta vittoria sull' animo degli 
ascoltanti, e ne piega dalla parte sua la volontà, non 
tanto per la cosa che ad essi propone , quanto pel 
modo come loro la dice. Colui il quale adunque aspira 
alla gloria di riuscire a persuadere altrui col discorso, 
fa d’ uopo che, apprenda colla maniera di vestire con 
parole convenienti le sue idee, anche i modi di por- 
gere giudiziosamente il suo discorso. 

Cicerone sul proposito dice (Orat. ad Br.) che, una 
persona assennata può trovare le cose e ordinarle, ma 
il saperle acconciamente significare, non è uffizio che 
dell’ Oratore. 

Non si creda poi, che )' occuparsi nel divisato studio 
sarebbe uno sterilire la mente o per lo meno far 
perdita di tempo, poiché, ove lo studio di ben porgere 
venga eseguito col dovuto discernimento, arricchisce 
l’ animo di nuove cognizioni, e somministra alla mente 
lumi nuovi , i quali, e fecondano la intelligenza, ed 
allargano la cerchia delle idee. 

Sopra tre cose deve specialmente l’ oratore rivolgere 
la sua più seria attenzione, se brama di acquistare la 
quasi certezza di riuscire nello intento di convincere 
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e di persuadere coloro a' quali, è diretto il suo discorso; 
queste tre cose sono : 

1. ” Il carattere di cui è rivestito. 

2. » L' intonazione in genere ed il contegno da 
prendere nel soggetto che deve trattare. (1) 

3. * Il valore del pensiero principale di ciascuna 
proposizione del discorso, che deve pronunziare. 

Allorché l’oratore sarà convinto della grande im- 
portanza delle tre cose sopra segnate , non può non 
trovarsi su di una via facile e spianata, per correre 
alla consecuzione del fine che Io muove ; imperocché 
comprende, ei, sempre meglio quanto gli riescano utili 
non solo , ma necessari gli studii dei quali si è ra- 
gionato nei precedenti capitoli , e con essi si farà 
familiare; sentirà sempre più vivo il bisogno di for- 
marsi un organo flessibile , sonoro , pieghevole, e di 
possedere la conoscenza perfetta delle regole della pro- 
sodia. 

Se non che, premesso che si sarà lo acquisto delle 
cognizioni teoretiche più sopra esposte, le quali, d'or- 
dinario riuscir sogliono alcun poco aride e noiose ; 
bisogna che applichi l' animo su lo studio della pra- 
tica, che, come richiede azione ed energia, non manca 
di causare piacere e contento ; imperocché, l'oratore 


(1) Per infonaiione in genere e per contegno devesi Intendere 
quel modo di porgere con voce , compostene e gesto espressivo, 
e d’ indole corrispondente ■ quello che il pubblico dicitore deve 
manifestare. 

L’ istrurione dell' intonazione e del contegno, si apprenderà me- 
glio dalla viva voce del maestro. 
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disceso nell'arena della pratica, non è più il timido 
scolaro clic apprende su' libri regole e precetti; ma 6 
l' uomo tutto pieno dell' idea di quanto gli resta a 
fare per cogliere la palma cui agogna; ma è l'uomo 
che attenta mente contempla la natura , nella quale 
cerca d' ispirarsi per rinvenirvi il tipo di ogni parte 
della sua azione, essendo egli persuaso, che tanto più 
facilmente può ripromettersi la consecuzione dell’ul- 
timo suo scopo , quanto più perfettamente gli riesce 
d' imitar la natura. 

Colui il quale aspira alla gloria di divenire buon 
dicitore, dopo d’ essersi immedesimato, per così dire, 
nel soggetto che deve rappresentare, deve con pari 
studio attendere a servirsi delle parole come di tanti 
colori, ed adoperarle a tutto dipingere, a tutto mo- 
dificare. Deve far sì che la voce, incaricata della ese- 
cuzione, si oda uscirgli di bocca dolce, grave, aspra, 
commovente, imperiosa, umile, arrogante, maestosa , 
semplice ec. : sappia esprimere con essa il dolore e 
la gioia, la pietà e lo sdegno, l’amore e l’odio, e 
tutt’i sentimenti che dipendono dalla vita umana. Deve, 
chi è ammaestrato nel ben dire, attendere ad imitar 
colla voce 1' uomo di qualunque età, di qualunque con- 
dizione. In fine, l'oratore dovrà modulare il suo organo 
vocale, a seconda delle idee o del sentimento che deve 
esprimere. 

Infatti, se egli è giovine l’ oratore, C dovrà esprimere 
il sentimento di un vecchio, la sua voce sarà più bassa, 
più grave ; il suo dire sarà più lento , senza essere 
meno caldo, ma di un calore più interno ; le sue pause 
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saranno più frequenti e più lunghe. — Al contrario, se 
l’ oratore è vecchio , e dovrà esprimere 1’ azione di un 
giovine, la sua voce sarà più alta, più chiara, le parole 
si succederanno più rapidamente ; epperò ogni studio 
deve esso adoperare, onde in tutto ciò ciascuna espres- 
sione non sorpassi i mezzi fìsici de’ quali è dalla natura 
dotato. Cosi un avvocato, riportando come interlocutori 
nella sua difesa una donna o un fanciullo, si guardi 
bene d’ imitare i suoni della voce femminile o fanciul- 
lesca. Un lettore incaricato di leggere la scena d' Ifi- 
genia e di Agamennone, non prenda affatto il tuono 
del falsetto per imitare più al naturale l' Ifigenia , c 
non renda una grossa voce per meglio rappresentare 
Agamennone. (1) In tal rincontro avrà fatto quanto 
da lui può esigersi, se modulerà con dolcezza la sua 
voce per la giovinetta, e prenderà un tuono più grave 
per il padre. 

Dovendo la voce esprimere lo stalo di chi parla o 
di colui in nome del quale si parla , è mestieri, che 
prenda le inflessioni che convengono allo stato mede- 
simo, e che abbia il segreto di toccare il cuore nei 
diversi generi e in tutte le circostanze. Cosi nella gioia, 
la voce dev'essere chiara, viva, animata: nella tristezza 
languida , oscura : nella collera impetuosa, violenta , 
qualche volta alta, qualche volta soffocata: nella con- 
ti) Calza assai bene al proposito l’avvertimento dato da Pilade 
ad Dace allorché, volendo questi esprimere la grandezza di Aga- 
mennone, si avvisò di levarsi sulla punta de’ piedi: quegli io am- 
monì che nel modo usato. Agamennone diventava lungo, non gii 
grande. 
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(ìdenza dolce, semplice; nella paura bassa, imbarazzata, 
esitante ec. ec. 

L’ osservazione dell’ età rinforzerà ancora o addolcirà 
questi differenti caratteri dell’espressione. — La gioia 
quindi riuscir suole più esaltata c più brillante nella 
gioventù. — Il dolore si manifesta vivo e piii sentito nella 
età matura. —La collera si pronunzia più spinta nell'uomo 
di venticinque anni, che in quello di sessanta. 

Lo stato sociale, i costumi, la educazione, il sesso, 
esigono ancora delle tinte particolari. Tutti questi co- 
lori, tutte queste gradazioni di colori, lo ripeto, deb- 
bono esser presi in esame dall'oratore, come ancora 
il sentimento generale del discorso. 

Insomma, chiunque aspira al vanto di divenire Ora- 
tore, deve attenersi sempre strettamente all'aureo pre- 
cetto di Cicerone, di dire cioè , rimessamente le cose 
piccole , temperatamente le mezzane e grandiosamente 
le grandi. — Che debbasi intendere poi per cose pic- 
cole mezzane e grandi, nell’ eloquenza sacra e nella 
profana, ce lo insegna S. Agostino (1), dicendo che, 
sebbene le cose riguardanti Dio e la religione sieno 
sempre grandi, pure quando trattasi di semplice in- 
segnamento, deve il dicitore comportarsi senza molto 
apparato , e senza pompa di parola e di azione. 

In quanto al mezzo di eseguire bene la parte pa- 
tetica, si è quello, di presentare l'oggetto di quella 
passione che vuoisi destare , nella più viva parte e 
naturai maniera , che possa più facilmente eccitarla 

(1) De Doct. christ. L. 4, cap. II. 
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ne) ruore altrui. — La natura ha adattato ad ogni mo- 
vimento o passione una serie di oggetti corrispondenti, 
e senza porre questi avanti I' animo di chi ascolta , 
non si potrà giammai destare in esso gli affetti. 

I retori danno de’ precetti estesissimi sul proposito; 
tutti però si riducono a quello già assegnato, comec- 
ché a tutti noto , Che cioè , fa d - uopo che 1’ oratore 
sia vivamente commosso dall’ affetto che vuol destare 
in altri, giusta l’ insegnamento dell’immortale Orazio: 

Se vuoi ch’io pianga, in pria tu pianger dei: 
Desta il riso chi ride , il duol chi piange. 

Questo appunto è il principale e massimo precetto 
per la mozione degli affetti. — Ed in vero, come potrà 
l’oratore o qualunque pubblico dicitore fare odiare agli 
altri, ciò eh’ egli non mostra di odiare, ed amare quel 
eh’ egli non dà a divedere di amare ? 

« E come mai ti verrà fatto d’ indignare il giudice 
contro il tuo avversario, dice Cicerone, se tu stesso 
ti dimostri freddo e come indifferente ? renderglielo 
odioso, se non vede gli occhi tuoi spiranti odio? fargli 
sentire compassione per chi difendi, se con le parole, 
con la voce, coi gesti, colle lagrime, non ti dimostri 
tu stesso penetrato da dolore ? » 

Al che perfettamente consuona l'immortale maestro 
Quintiliano , il quale, ecco come si esprime sul pro- 
posito: 

« Forse si dorrà colui , che ascolta me, che parlo 
senza dolore ? verserà egli forse delle lagrime , os- 
servando starsene ad occhi asciutti chi vorrebbe farlu 

‘ 10 
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piangere ? Ciò non può darsi. Non arrende se non il 
fuoco , nò bagna se non 1’ umore ; nò veruu corpo 
può comunicare all' altro calore , se non ne ha per 
«è stesso. Siamo dunque noi medesimi commossi pri- 
ma di sforzarci a commuovere gli altri. » (1) 

£ questi precetti che 1’ illustre maestro dettava ai 
suoi alunni, servivano di norma a lui stesso, semprcc- 
chè faceva da pubblico oratore. — Per vero, esso stesso 
ri dichiara il modo che usava , onde suscitare pria 
in sè medesimo quelli affetti che ingenerar voleva in 
coloro ai quali parlava. Dalle di lui opere appren- 
diamo, che era egli uso a rappresentare all' immagi- 
nazione sua il soggetto del discorso, come dipinto so- 
pra un quadro con i più vivi colori , e da esso ri- 
cavava , quelle che chiama fantasie o visioni che, gli 
somministravano poi un dire al sommo commovente 
e persuasivo. Ecco le sue parole : 

« Girne lamentarmi sulla sorte d' un uomo ucciso, 
se non avrò sotto gli occhi tutte le circostanze, eh’ è 
credibile sieno accadute nel fatto? — Non mi si affaccerà 
alla mente il percussore che teme , che grida, che 
fugge ? — Non mi si presenterà vivamente alla immagi- 
nazione , il pallore , i gemiti , gli ultimi respiri del 
moribondo ferito ? — Allorquando fa d' uopo di muo- 


(t) « Omnis enim motus animi, etc. » 

Cic. Orar, lib. III. 

« C’est ime chosc certame que le corps s’ altère et se changc 
quand l’àme s* cimici , et cellcci oc fait presque pas d’ action 
qu’ellc ne lui en imprime Ics marques ». ( Dk La Chambre. Le 
Caract. des passiona ) 
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vere a compassione supponiamo che a noi , a noi 
accadute sieno quelle cose di cui ci lamentiamo per- 
suadendone, per quanto è possibile, l’animo nostro: 
noi , noi stessi siamo per un momento quelli , che 
soffriamo i gravi insulti, le indegnità, le tristezze di 
cui presentiamo il lamento ed il dolore : non trattia- 
mo gli affari come alieni da noi , ma supra di noi 
procuriamo di assumerli. Così noi parleremo nell’ i- 
stessa guisa , che saremmo per parlare , in una no- 
stra simile circostanza. » 

E dall' essersi appigliato con esattezza a questa teo- 
ria, riconosce ogni buon effetto da lui ottenuto nelle 
pubbliche arringhe. 

Le sin qui esposte sono le regole generali, col buon 
uso delle quali, si giunge facilmente alla consecuzione 
del flue propostosi da un oratore qualunque. — L’ora- 
tore il quale ha acquistata la coscienza di ciò che 
deve dire, comprende benissimo, se la materia del suo 
discorso, sia di ciò che va compreso nella categoria 
delle cose che si classificano come piccole, o di quelle 
che si distinguono come messone, o pure delle altre 
le quali vengono considerate come grandi ; agevole 
assai gli riesce quindi di mantenersi nella regolare 
modulazione di voce , e di accompagnarla co’ corris- 
pondenti moti del volto e di qualunque altro atteg- 
giamento della persona. 

Ad onta però della brevità propostaci sin dal prie 
cipio, non possiamo omettere poche altre regole, su 
la peculiare attitudine del pubblico dicitore, nelle di- 
verse circostanze che gli possano occorrere. 


7 fi 

HellOralore Sacro 

La prima idea che si deve affacciar all animo di 
chi ascende il pergamo per tenervi discorso, si è il 
sacro luogo in cui si trova e la cosa della quale si 
fa a parlare: questa idea s’è ben sentita, gli sugge- 
rirà senz’altro il modo come deve comportarsi.— Eviti 
con ogni cura quella noiosa monotonia di voce e di 
gesto , che tanto suoi disgustare l'uditorio, e che fa 
scomparire tutta la bellezza «lei discorso.— Se 1’ ora- 
tore sacro si presenti agli uditori con un discorso non 
ben disposto c malamente comunicato , sia certo di 
non essere compatito , cosa che forse può sperare 
l'avvocato, l'oratore parlamentare, o chi in altre cir- 
costanze parla a moltitudini popolari ; e la ragione 
si è, perchè esso ha tutto 1’ agio di ordinare le idee 
che vuole smaltire , e di pensare al miglior modo co- 
me manifestarle , mentre che gli altri, o sono obbli- 
gati dalle circostanze ad improvisare o sono inter- 
rotti nei loro discorsi. È indispensabile adunque al 
sacro oratore di farsi vedere istruito nell’ arte del ben 
porgere : ed il celebre Natale Alessandro dice che, a 
tre cose deve attendere il sacro oratore, ad ammae- 
strare cioè, a dilettare ed a piegare gli animi degli 

uditori, (t) , . |. 

Che la prima si ottenga avendo riguardo alla scelta 

della cosa che dice, e le altre due si conseguano at- 
ti) «Ila dìcerc debel orator ut doccat.ut dclcclcl, ui neelat. • 
( Imtilut. Concionai. Pars. I, cap. IV. 
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tendendo al modo come le dice, lo affermano i santi 
Agostino (1) e Carlo Borromeo. (2) 

Non si dia a credere il sacro oratore, che sia per 
riuscirgli di leggieri imprimer bene nella mente di 
ohi lo ascolta le verità eterne delle quali ragiona ; in- 
fiammare il di lui cuore di affetto verso le virtù che 
ammira, o di odio contro il vizio che vitupera, col mi- 
nistero della parola fredda e non vestita degli orna- 
menti oratorii. La parola penetra nella mente e la 
rischiara ; scende nel cuore e lo commuove ; afferra 
la volontà e la trascina solo quando è accompagnata 
da un convenevol tuono di voce, e da un corrispon- 
dente atteggiamento della persona. — Senza il sostegno 
di questa giudiziosa azione nè il Tornielli, nè il Se- 
gneri, nè Bossuet, nè Massillon , nè Bourdaloue sa- 
rebbero stati quei sommi che furono : sarebbe pres- 
soché scomparsa quell' elevatezza di pensieri , quella 
vigoria di concetti , quella soavità di sentimenti, quei 
tanti pregi che giustamente si ammirano nei citati 
sacri oratori, se in loro fosse venuto meno l' arte di 
vivificarli colla varietà della voce, coll' analoga espres- 
sione del volto , colle corrispondenti muovenze del 
corpo. — Certo che il Tornielli non avrebbe veduto il 
suo uditorio levarsi in piedi ed alzar le vesti per tema 

(1) « Docendi neccssitos in rebus conslituta est quia dicimus, 
reliqua duo in modo quo dicimus. • ( 5. -iuj., De Doet,. Chritt.) 

(2) « Illud quoque vltium cavea!, uc uno vocis sodo tota pro- 
fcratur oratio, quod fastidialo perii. Oculis non minus eiprimat 
aflectus animai: vario*, prò re rum quo* dicit varietale quam vo- 
ce. » (Carol. Bonom., Insinui, l’racdicat. Dei.Jj 
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di bagnarsele, allorché descriveva il diluvio universale: 
Massilon non avrebbe osservato i suoi ascoltatori al- 
zarsi atterriti nell' atto che ragionava sullo scarso nu- 
mero di coloro i quali si salvano : il vescovo di Cler- 
mont non avrebbe strappata dalla bocca di Luigi XIV 
quella memorabile dichiarazione : « Padre , ho inteso 
in questa cappella molti grandi oratori, e sono partito 
assai contento di loro , ma quando odo voi , parto 
sempre scontento di me stesso ; » se non avesse ac- 
compagnalo i suoi detti colla più ben intesa rappre- 
sentativa. . 


Dell’ Oratore Forense 

Colui il quale si trova a trattare cause giudiziali 
deve innanzi tutto por mente al genere della quistione 
che gli si presenta, dovendo far distinzione tra causa 
civile, e causa criminale. — Nelle prime comecché trat- 
tasi d’ ordinario, o di esporre fatti sopra de' quali cade 
dubbio in applicarvi la legge, o dare una giusta inter- 
petrazione ad una legge creduta oscura , per applicarla 
ad un fatto chiaro ed ineccezionabile, così in tal causa 
l'azione del dicitore dev’essere quasi sempre circospetta, 
e non molto pronunziata, qual si conviene ad un dis- 
corso stringente, condotto a rigor di logica, e schivo 
di quel contorno oratorio che richiede, per così dire, 
un tuono declamatorio, ed un gestire vivo ed animalo. — 
In queste cause parlasi all’ intelletto, perciò nell’ ar- 
ringarle, deve far poca mostra 1' azione. A dir tutto 
in poche parole, l’ oratore nelle cause civili, salvo il 
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raso in cui per far rilevare le tristi conseguenze di 
qualche violazione di diritto, si trova obbligato a ri- 
correre per aiuto alla parola passionata ed all'azione 
un po risentita, deve per tutto il resto, serbare nella 
voce e nel gesto quel contegno che si conviene a chi 
parla per persuadere altrui, e per conseguire quello 
che chiede. — Non è così nelle cause criminali. In queste, 
l’ oratore cerca di persuadere l' intelletto colle ragioni, 
e si occupa di muovere il cuore di chi ascolta, col 
sussidio dell' eloquenza ; perciò non di rado , anzi il 
più delle volte con parole acconce e con modi insi- 
nuanti , si studia di ricercare e commuovere quelle 
passioni, le quali possono assicurargli il trionfo. Ecco 
il perchè nelle cause criminali merita scusa e forse 
anche lode l’ oratore che , nel decorso dell' orazione 
porge il suo discorso adornato delle pompe oratorie, 
uscendo da quella riservatezza e da quella verecondia, 
che vien raccomandata all’ avvocato nelle cause civili. 
Ricordi però bene il dicitore nelle materie criminali 
che , anche la latitudine accordatagli dall' officio che 
compie in ordine alla voce ed al gesto, ha i suoi con- 
fini, da' quali mai si esce senza la taccia di affettato 
e ristucchevole: badi dunque attentamente a cansare 
ogni intonazione di voce, ogni gesto, ogni mossa che 
va nel teatrale. 

Dell’ Oratore Popolare 

I,' oratore popolare, più che ogni altro, ha mestieri 
di una comunicativa, diremo, variabile, tale essendo la 
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sua posizione in faccia alia moltitudine, cui è diretta 
la sua parola. — Rapidi, anzi istantanei si presentano 
i passaggi all’ oratore popolare, ed in particolare nelle 
aule parlamentari. Dall’ ilare parlare, e dal frizzante 
dire alla logica calcolatrice , dal discorso frivolo 
alla dignità di ben condotta orazione , si trova 
spesso sbalzato durante l’ arringo medesimo o la me- 
desima tornata. — Mal si avvisa pertanto colui il quale, 
si presenta al cimento con discorso preventivamente 
disposto e studiato. Può in vero farsi innanzi produ- 
cendo un lavoro preordinato ; ma solo quando trattasi 
di aprire una discussione o di rispondere a serie pro- 
poste già fatte d’ innanzi, ed anche in questi casi tutto 
lo studio deve adoperare , perchè la parola sembri 
spontanea ed improvvisa, ed il porgere naturale. 

Del Professore dalla Cattedra c dell’Accademico 

Qualunque possa essere il tema scientifico cui il 
professore imprenda a trattare dalla cattedra , dovendo 
ei, parlare all’ intelletto, non deve discostarsi da'modi 
che soglionsi tenere nel discorso civile c familiare. — 
Sia dunque che si occupi a provare le verità più alte 
e riposte della teologia , o quelle che derivano dai 
punti più trascendentali di matematica e filosofia ra- 
zionale o morale ; sia che debba svolgere un comma 
di legge o dichiarare i sensi di un decreto o di un 
responso; sia che debba trattare delle chimiche combina- 
zioni o del modo ond’è formato il nostro corpo : in una 
parola, semprechè trovasi il professore nella circostanza 
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d’ insegnare principii scientifici a chi lo ascolta, deve 
avvalersi generalmente di una comunicativa chiara , 
precisa e semplice. — Non si vuole però intendere con 
questo che, non possa offrirsi talvolta sulla cattedra 
l' occasione di un dire più marcato, e che esiga una 
azione più viva. — Se deve il professore comprovare il 
suo asserto colf autorità altrui , mostra molto senno, 
se produce f altrui testimonianza vestita co’ colori dei 
quali la vuole abbellita fautore, dal quale esso la prende 
ad imprestito. — Così p: e: 9 ’ insinua maggiormente 
nella mente e nel cuore un professore di filosofia o di 
teologia, il quale, dopo di aver recato a’ suoi alunni 
le pruove dell’onnipotenza dell’ Essere supremo , con 
istile andante, pieghevole, didascalico, muta ad un tratto 
la maniera del discorso, c con tuono più sostenuto, 
e con pause ed azione corrispondente conclude con que- 
sti versi dell' immortale Astigiano : 

0 Tu, che eterno, onnipossente, immenso 
Siedi sovran d' ogni creata cosa ; 

Tu, per cui tratto io son dal nulla, e penso, 

E la mia mente a te salir pur osa ; 

Tu, che se il guardo inchini, apresi il denso 
Abisso, e via non serba a te nascosa ; 

Se il capo accenni, trema l'universo; 

Se il braccio innalzi, ogni empio ecco è disperso: 
Alla quale diversità di porgere devono mettere tutta 
f attenzione anche i precettori di belle lettere. — Deb- 
bono essi andar persuasi che, nel loro officio si tro- 
vano a compiere due parti , le quali , sono tra loro 
ben distinte : la prima si è la precettiva, e questa va 

11 
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compita con un porgere che pel tuono della voce, e pel 
resto dell' azione non si discosti da' modi usati nelle 
civili conversazioni : la seconda è la parte dell'appli- 
cazione o vogliam dire dell - esecuzione, e questa non 
si compie bene, se l’ esempio che si alleghi non si 
presenti adorno di quelle bellezze rappresentative , 
cui lo stile ed il concetto richiedono. Altro dunque 
dev' essere il modo di parlare ed il resto dell' atteg- 
giamento nel professore, che definisce a' suoi discepoli 
una figura rettorica, o assegna le regole per usarla a 
norma dell’ arte , altro dev’ essere nel porger loro 
I' esempio , perchè ne rilevino la esatta applicazione. — 
Di una specie di rappresentativa dev' egli far uso nel- 
l' indicare in astratto, in che consiste il bello ed il 
pregevole di un discorso, di una poesia o di una parte 
meglio condotta; c deve servirsi d’ altra specie di rap- 
presentativa del tutto diversa , quando vuol mettere 
sott' occhio il pregio e la bellezza dell' orazione della 
poesia, edella parte maestrevolmente trattata dall'autore 
che prende ad esempio. — Al certo, che farebbe ridere 
quel professore il quale facesse uso del modo istesso 
di porgere, e quando assegna o spiega principii di 
scienza, e quando discute verità scientifiche . e quando 
insegna regole o commenda ciò che da altri fu detto, 
e quando produce brani d’ istoria o recita squarci di 
poesia odi altro che sodo. — Chi insegna teoreticamente 
parla all’ intelletto, c l’ intelletto non si persuade colla 
squisitezza di un porgere marcato, ma colle ragioni e 
cogli argomenti : chi poi insegna praticamente, d’ or- 
dinario parla al cuore, ed il cuore spesso si fa muo- 
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vere ila un dire animato e sentito: si è questa la ra- 
gione per la quale, il modo di porgere del professore 
dev' essere vario, in corrispondenza della varietà dello 
insegnamento. 

Lo stesso si dica dell' Accademico , il quale, se vuol 
ottenere 1’ effetto che si promette, bisogna che modi- 
fichi il suo modo di dire a seconda della materia che 
tratta, facendo distinzione tra la lettura della memoria 
per progetto di Opere pubbliche da intraprendersi, e 
la declamazione di un poema eroico o di altro com- 
ponimento di stile elevato. — Dal detto di sopra si 
rileva benissimo che merita tutt' altro che lode, vuoi 
il professore, vuoi l’accademico, il quale non sa che 
in un modo solo modulare la sua voce , ed in una 
sola maniera atteggiare la sua persona , annoiando 
cosi , anzi ristuccando l’uditorio con una maniera di 
porgere monotona, la quale fa perdere ogni idea del 
bello e del sublime che, o deriva dal proprio ingegno, 
o si trova spesso ne’ sommi autori che si recano ad 
esempio. 


Dell’ Oratore Militare 


Non possiamo dispensarci dal premettere poche 
parole allo studio che il militare deve fare dell’ arte 
di cui trattiamo, ad oggetto di convincere coloro che 
amano ancora ritenere, come inutile al militare, lo 
studio della rappresentativa. — Oggi, non più come 
una volta, essi dicono, il superiore militare si trova 
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in necessità di parlare col vivo della voce a’ suoi su- 
bordinati, essendo attualmente in uso i bandi o i cos 
detti proclami. A noi però , non sembra convincente 
questa ragione. — Di fatti, se 1' arte del porgere riesce 
utile e necessaria a chicchessia , perchè non dovrà 
esserlo a coloro, che destinati a figurare nelle più belle 
occasioni dell' arte militare , possono afforzare le co- 
gnizioni acquistate colla precisione della parola , ac- 
compagnata dalla grazia della pronunzia e dell'azione, 
portando così il convincimento e la persuasione in 
coloro a’ quali parlano? — E poi, ancor al presente 
s'incontrano non poche occasioni nelle quali, il militare 
deve parlare col vivo della voce a' suoi commilitoni, 
ed in tali rincontri, un buon porgere gli assicura dei 
vantaggi grandissimi. — Qual mezzo, di fatti, più effi- 
cace di un ben animato discorso, può richiamare al 
dovere un’ ammutinata soldatesca , risoluta di tenere 
in non cale la militar disciplina ? — E poche parole 
pronunziate con garbo, calore ed energia non bastano 
a conservare o a richiamare ne’ militi tutto quel co- 
raggio, che si vuole, per riuscire in ardue imprese , 
o per rinfrancarsi dalle sofferte disdette, e sopportare 
con rassegnazione i sacrificii più duri ? — Le storie 
antiche e moderne fanno testimonianza in nostro fa- 
vore.— .Valga pur niente qualunque altra ragione: sol 
perchè i militari devono funzionare da giudici e da 
avvocati ne’ consigli di guerra , e vengono adoperali 
da messaggicri o parlamentari, per trattare quistioni 
delicate e diffìcili tra le parti contendenti, hanno bi- 
sogno della conoscenza di questa bell' arte, coll’aiuto 
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della quale possono rendere benelìcii incalcolabili alle 
nazioni ed agl’ individui. 

Dimostrato ora quanto utile c necessario sia al mi- 
litare lo studio della rappresentativa, passeremo ad in- 
dicare le regole alle quali dovrà attenersi nelle varie 
circostanze anzidette. 

Il militare nelle concioni da tenere a’ soldati, deve 
dare libero corso all’ entusiasmo, ed assumere un’aria 
virile ed aperta , accoppiando al discorso animato , 
spontaneo e vibrato , un' azione determinata ed ener- 
gica.— Nell’ enunciare le colpe, nell’ applicare le pene, 
deve far uso di non molte parole, di voce grave, di 
tuono, diremmo, quasi dommatico e di atteggiamento 
serio. — Nella difesa del reo deve avvalersi di tutte 
le regole assegnate per l'oratore forense, cioè, il suo 
modo di porgere, dev’essere chiaro, preciso, semplice, 
naturale, allorquando trattasi di una lieve mancanza 
disciplinare; e vivo, animato, sentito, quando sì tratta 
della vita di un innocente falsamente accusato, o di 
un infelice che sopraffatto dall’ ira si fosse bruttato 
le mani nel sangue del suo simile, e stesse per essere 
condannato a morte. — Nel fare da messaggero o da 
parlamentare, deve ben penetrarsi della parte che gli 
appartiene; deve condursi in guisa che, la dignità spiri 
da' suoi detti, da’ suoi gesti, dall’intero suo portamento: 
deve usare un discorso che sia insinuante , e per le 
parole e per i modi ; e se la circostanza esige che 
scenda alla preghiera, deve farlo con tale un accor- 
gimento, da evitare qualunque bassezza. 

Molle cose ancora ci resterebbero a dire sul modo 


di porgere , applicato alle circostanze diverse nelle 
quali la nobil arte, di cui ci occupiamo, giova assais- 
simo a qualunque sorta di persone; ma stimiamo 
meglio conchiudere il presente trattato, col riportare 
quello , che sull' oggetto dice il eh.® E. L. Fran- 
ceschi , ne' suoi studii sull’ arte di recitare e di de- 
declamare, pubblicati per le stampe in Milano nel 1857. 

« Nè solo, cosi si esprime il lodato autore , i bene- 
Ozii dell'arte si manifestano nei pubblici discorsi, ma 
chi di buon' ora si diè allo studio della medesima, porta 
seco anche nel conversare familiare un certo pregio 
che lo distingue. Non è senza perchè che alcuni par- 
lando in socievoli crocchi, attraggono a sè gli animi 
delle brigate, e bravi imbellettatori della parola, ot- 
tengono sempre da questa quello che vogliono, mentre 
altri annoiano o stancano. — Ma oltre al diletto, vi 
hanno dei casi nell' esercizio di certe professioni , in 
cui il saper bene e squisitamente parlare è di somma 
importanza. — Chi vorrà negare , per esempio , che un 
medico al letto dei malati può con garbata e ben 
pòrta parola soltanto recar loro sollievi indicibili , e 
in vece con rozzi modi e falsi toni e sgarbati, scon- 
fortarli e accrescerne i patimenti ? » 
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DELLA POETICA 

Nelle idee proemiali dicemmo che la rappresenta- 
tiva poetica consiste nel saper leggere, recitare o de- 
clamare i versi con la debita espressione, armonia , 
pause ed azione. Ora è ben dovere di farci a ragio- 
nare del metodo che tener si dee per la esecuzione 
di ciascun genere di poesia. 

Per incominciare con ordine, e senza abbandonare 
la propostaci brevità e la divisione fatta precedente- 
mente, parleremo in primo della lirica, poi dell'epica, 
ed in fine della drammatica. 

Della Lirica 

Tutti gli scrittori di arte poetica convengono che 
con la poesia nacque la musica , e che andarono in 
principio con amichevole legame congiunte. Per lo 
che, essendo il poeta anche musico, i versi nascevano 
col canto, e le due arti sorelle avean di comune tra 
loro una relazione intima e fondata su gli stessi ob- 
bietti che ambedue esprimevano. — La poesia lirica 
dunque è quella che anticamente veniva accompagnata 
dal suon della lira o da altro musicale istrumento. 
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Ma queste arti sorelle in processo di tempo si sepa- 
rarono , per avere i poeti introdotti dei versi atti a 
declamarsi più che a cantarsi : ciò non ostante non 
si tolse mai ad un tal genere di poesia il nome di 
lirica. 

Ora, dovendo noi indicare il metodo da tenersi per 
ben porgere i differenti componimenti lirici , atti a 
leggersi, a recitarsi o a declamarsi, facciamo riflettere 
che essendo la poesia lirica varia nel concetto e nella 
sua forma , secondo i tipi nei quali s' inspira , ed i 
soggetti e le passioni che veste di forme , malgrado 
che uno sia il pensiero che le dà vita c movimento, 
cioè l’ affetto: perciò il metodo da serbarsi nel leggere, 
recitare o declamare i suoi diversi componimenti , 
dev'essere costantemente variato, non solo per i metri, 
ma anche per le forme di dire più o meno robuste , 
per lo stile più o meno fiorito; e massimamente per 
la varietà del soggetto. In conseguenza , il dire sarà 
fervido, gaio, patetico più o meno, secondo le oppor- 
tune circostanze. — In oltre 1’ enfasi o le figure , di 
cui è ripieno il poetico linguaggio, magnificando ogni 
rosa ci additano elleno stesse il sistema da seguirsi 
nell' esporle, il quale dehb' essere analogo e conforme 
precisamente alla loro variabile natura. Che se poi 
si rifletta che il poetico linguaggio richiede un ordine 
piii artificioso della prosa (onde adattarsi ad una specie 
di tuono e di melodia) la recitazione in genere , meno 
la tragica e la famigliare, dee sentire un non so che 
di armonioso che la faccia distinguere da ogni altra 
libera composizione; tanto più, eh’ ella fu giudiziosa- 
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mente prescelta in un secolo di gusto letterario pel 
linguaggio degli Dei. 

Stabilito pertanto che il modo di porgere la lirica 
poesia , deve variare per le esposte ragioni , prende- 
remo in esame qualche componimento lirico, c scor- 
geremo l’ applicazione delle proposte teoriche. 

11 sonetto, per esempio, il quale, perchè abbraccia 
e descrive ogni argomento, e come si osserva presso 
i maggiori poeti, ora lo vedi levarsi al cielo e favel- 
larci dei divini misteri; ora intrattenersi in sulla terra 
con le creature e parlar delle loro vicende ; ed ora 
prendere un tuono satirico, epigrammatico, domestico, 
volgare e simili, devesi porgere a seconda della sua 
locuzione, del suo stile e dei concetti che l'animano. 

Ecco alcuni sonetti in comprova di quanto andiamo 
dicendo , e che possono servire ancora per esercizio 
pratico. 


La SS. Triade 


Lucido sol, che non derivi altronde , 

Che da te stesso ; ampia cagion primiera , 
L’ unica cui virtute in tre s‘ infonde 
Per si maravigliosa alta maniera. 


Tu nel tuo Figlio; il Figlio in te si asconde; 
Egli e Tu nello Spirto: o sola o vera 
Gran Deità, che il suo poter diflonde. 

Ma in tre diffusa in ciascun regna intera. 

12 
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Eterno, immenso Padri*; eterno, immenso 
Figlio; immenso ed eterno Amor, che ardendo 
Nel seno d’ amhiduo sei Dio con loro. 

A voi m' innalzo; in voi m'aflìsso c penso: 

Ma quanto più a Voi penso, io men v'intendo, 
E quanto men v’intendo, io più v'adoro. 

Di Gio: Battista Zappi il vecchio. 

In morte del padre 


Era la notte; c sul funereo letto 
Agonizzante il genjtor vid’ io 
Tergersi gli occhi, e con pietoso aspetto 
Mirarmi, e dire in suon languido: addio. 

Quindi scordato ogni terreno obbietto 
Erger la fronte, ed affisarsi in Dio ; 
Mentre disciolta il crin batteasi il petto 
La madre rispondendo al pianto mio. 

Ei volte a noi le luci lagrimose. 

Deh basti ! disse; e a la mal ferma palma 
Appoggio il capo, tacque, e si nascose: 

E tacque ognun: ma affili spirata 1' alma 
Cessò il silenzio, e a le strida amorose 
La notturna gemea tcrribil calma. 

Foscolo. 
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Le cerimonie 

fi <|ueslo mondo un mare di proferte 
Di buon amico, di buon servidore, 

Di lealtà, di carità, d’ amore, 

Di core in lingua, di budella aperte; 

Ma poi nel fin son tutte baie e berte, 

Ed ogni cosa 6 maschera e colore : 
Portansi in bocca coscienza e onore, 

E le magagne stan dentro coperte. 

Veramente siam noi condotti a tale. 

Clic i nomi d' amicizia e fratellanza 
Son oggidì guaine di pugnale; 

E s'è fatto statuto, non che usanza, 

Oie assassinare altrui non sia più male, 
Quando si faccia con bella creanza. 

Gozzi. 


Clic ogni cosa ha line col tempo 

Superbi colli, e voi sacre ruine 

Che il nome solo di Roma ancor tenete, 
Ahi che reliquie miserande avete 
Di tante anime eccelse c pellegrine ! 

Teatri, archi, colossi, opre divine. 

Trionfai pompe gloriose e liete 
In poco ccuer pur converse siete, 

E fatte al volgo vii favola al fine. 
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Cosi, sebbene un tempo a! tempo guerra 
Fanno l' opre famose, a passo lento 
E l’opre e i nomi in fine il tempo atterra. 


Vivrò dunque fra' miei martir contento : 

Che se il tempo dà One a ciò che è in terra, 
Darà One fors' anco al mio tormento. 

Castiglione 


Kilralto d’ un amico 


Vignola, io ti dipingo. Ecco 1’ aurora 
Che si vede spuntar da la collina, 

E di soave luccicante brina 
11 desioso praticel ristora. 

Senti un garrir d'augelli che innamora, 

Ebbri il petto di gioia mattutina. 

Mira qui f arboscello, ivi la spina, 

Un che s’infronda e l’altra che s’infiora. 

Ve' ve’ quel basso rio che l' onda pura. . . 

Ma tu mi guardi, e nel tuo dolce stile 
Gridi: I’ingi 1’ amico o la natura ^ 

Gentil Vignola mio, pingo d' aprile 
Un ridente mattili; nò v’ ha pittura 
Che al tuo viso c al tuo cor sia più simile. 

Jacopo Viltorclli. 
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Qual è la maggiore di tulle le doglie 

Passeri e beccalìclii magri arrosto, 

E mangiar carbonata senza bere, 

Essere stracco e non poter sedere, 

Avere il fuoco presso e il vin discosto; 

Riscuotere a bell’ agio, e pagar tosto, 

E dare ad altri per avere a avere; 

Essere a una festa e non vedere, 

E sudar di gennaio come d’agosto: 

Aver un sasso! in ’n una scarpetta, 

E una pulce dentro a una calza, 

Clic vadia in giù e in su per {staffetta: 

lina mano imbrattata, e uno netta; 

Una gamba calzata e uua scalza; 

Esser fatto aspettare, e aver fretta. 

Chi più n' ha, più ne metta; 

E conti tutti i dispetti e le doglie, 

Chè la maggior di tutte è I' aver moglie. 

Francesco Borni, 

E se per poco rivolgiamo 1’ attenzione alle odi, non 
osserveremo, a colpo d’ occhio, la varietà ch'esse pre- 
sentano? — Infatti , qual grazia , brio, vivacità, non 
dovrà spirare dalla (isonomia del recitante nel porgere 
le odi delicate che anacreontiche si nominano ? — E 
come diverso dovrà mostrarsi nelle odi pindariche , 
nelle quali si rinvengono sublimi immagini, elevatezza 
di stile e forte entusiasmo ? — 
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Eccone ad esempio una del Bertela , ed un' altra 
del Manzoni. 


Ritorno alla Campagna 


De' mesti cori 
Dolce soggiorno, 

A te ritorno 
Col novo aprii; 

E risaluto 
L’erba, le fronde. 
L’armento, Fonde, 
L’ ombre, l’ovil. 

O pastorelli 
Della pendice 
Un infelice 
Vi può turbar? 

A’ vostri lari 
Guerra non porto ; 
Fra voi conforto 
Vengo a cercar. 

Qui le mie cure 
Talor deposi; 

E questi ombrosi 
Ricetti il san ; 

Che fan le piante, 
Dove i miei guai 
Talor segnai? 
L’erbe che fan? 


Sento l'aurctta 
Qie mille odori 
De’ novi fiori 
Già mi portò; 

La fresca auretta, 
Che diligente 
Col dì nascente 
Qui mi trovò. 

Oh in questa a Flora 
Pendice cara, 

E dove ha un’ ara 
L' amenità; 

E dove I’ alma 
Ride, ma sola; 

Chi mi consola 
Coll’amistà? 

Qual Dio, possente 
Ne’ voli, tragge 
Su queste spiagge. 
Borgognin, te? 

Te avanzo e spème 
D’ illustre gente ; 

Te d’aurea mente, 
D'intatta fè? 
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O cari poggi, 

Qi’ Arbia frammezza ! 
0 giovinezza, 

Fugace don ! 

Là de' tuoi scherzi 
De' risi il coro; 

Ma dea fra loro 
Stava ragion. 

Il quinto lustro 
Varcato appena. 

Non brilla piena 
. La gioventù: 

Dei bei fantasmi 
Già freddo è il culto: 
Nè il lor tumulto 
Si prova più. 

Serba, se m' ami, 

Di quei ridenti 
Brevi momenti 
Memoria almen; 

E se t' incalza 
Destino rio , 

Fanne, com'io. 
Conforto al sen. 

Sai l'avida alma 
Com' io lusingo? 

Io qui mi fìngo 
Teeo seder. 


T addito il moni» 
Dal mar diviso, 

E ’l tuo sorriso 
Farmi veder. 

Quand’esce il sole, 

T invito a’ colli. 

Di brina molli 
Che allatta i fior; 

E poi di lauri 
Ti fo corona ; 

La man che dona 
Mossa è dal cor. 

Or fra l‘ azzurro 
Le lacerate 
Nubi dorate 
T addilo in ciel ; 

Or cogli augelli 
La voce io movo , 
Del ben che provo 
Nunzia fedel. 

Son brevi sogni 
Questi pensieri : 

Ma son piaceri 
Per l’amistà. 

Ah! di gioire 
Cosi sognando , 
Borgognin, quando 
Si cesserà? 


Il cinque maggio 


Ei fu ; siccome immobile 
Dato il mortai sospiro. 

Stette la spoglia immemore 
Orba di tanto spiro; 

Cosi percossa, attonita, 

La terra al nunzio sta ; 

Muta pensando all’ ultima 
Ora dell' uom fatale : 

Nè sa quando una simile 
Orma di piò mortale 
La sua cruenta polvere 
A calpestar verrà. 

Lui sfolgorante in solio 

Vide il mio genio e tacque ; 
Quando con vece assidua 
Cadde, risorse e giacque. 

Di mille voci al sonito 
Mista la sua non ha : 

Vergin di servo encomio 
E di codardo oltraggio , 

Sorge or commosso al subito 
Sparir di tanto raggio , 

E scioglie all’ urna un cantico , 
Che forse non morrà. 


Dall' Alpi alle Piramidi , 

Dal Mansanare al Reno , 

Di quel sccuro il fulmine 
Tcnea dietro al baleno ; 

Scoppiò da Scilla al Tanai , 
Dall' uno all’ altro mar. 

Fu vera gloria ? ai posteri 
L' ardua sentenza ; uui 
Chiniam la fronte al Massimo 
Fattor , che volle in Lui 
Del creator suo spirito 
Più vasta orma stampar. 

Iji procellosa c trepida 
Gioia d' un gran disegno , 

L’ ansia d’ un cor, che indocile 
Ferve pensando ul regno , 

E 'I giunge, c tiene un premio 
Che era follia sperar, 

Tutto ei provò ; la gloria 
Maggior dopo il periglio , 

La fuga e la vittoria, 

La reggia, e il tristo csiglio. 
Due volte nella polvere , 

Due volte su gli aliar. 

Ki si nomo : due secoli , 

L’ un contro I’ altro armalo , 
Sommessi a Lui si volsero 
Come aspettando il fato : 
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Ei fe' silenzio, ed arbitro 
S' assise in mezzo a lor; 

Ei sparve, e i di nell'ozio 
Chiuse in si breve sponda , 
Segno d’immensa invidia, 

E di pietà profonda, 

D’ inestinguibil odio,. 

E d'indomato amor. 

Come sul capo al naufrago 
L'onda s’avvolve e pesa. 
L'onda su cui del misero 
Alta pur dianzi c tesa 
Scorrea la svista a scernere 
Prode remote invan; 

Tal su quell’alma il cumulo 
Delle memorie scese. 

Oh! quante volte ai posteri 
Narrar sè stesso imprese , 

E sulle eterne pagine 
Cadde la stanca man ! 

Oh! quante volte al tacito 
Morir d'un giorno inerte. 
Chinati i rai fulminei , 

Le braccia al sen conserte 
Stette, e dei di che furono 
L’ assalsc il sovvenir. 

Ei ripensò le mobili 
Tende, c i percossi valli , 


E il lampo dei manipoli, 

E l’ onda dei cavalli , 

E il concitato imperio , 

E il celere obbedir. 

Ahi ! forse a tanto strazio 
Cadde lo spirto anelo ; 

E disperò ; ma valida 
Venne una man dal cielo , 

E in più spirabil aere 
Pietosa il trasportò ; 

E l’ avviò su i floridi 
Sentier della speranza , 

Ai campi eterni, al premio 
Che i desidèri avanza , 

Ov' è silenzio e tenebre 
La gloria che passò. 

Bella, immortai, bencGca 
Fede ai trionfi avvezza , 
Scrivi ancor questo; allegrati 
Chè più superba altezza 
Ai disonor del Golgota 
Giammai non si chinò. 

Tu dalle stanche ceneri 
Sperdi ogni ria parola ; 

Il Dio che atterra e suscita , 
Che affanna e che consola, 
Sulla deserta coltrice 
Accanto a Lui posò. 
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Dell’ Epica 


L' Epica o \ ciglioni dire epopea vieti definita : 
Ina poetica esposizione di qualche illustre intra- 
presa. — Il termine, per «Uro, di epopea preso nella 
sua maggiore estensione conviene ad ogni racconto 
poetico; giacché le due parole greche onde composto, 
non suonano altro che imitazione , formazione di un 
racconto. Ma, per evitare la confusione si è stabilito 
dall'uso di ogni nazione che questo titolo di poema 
si riserbi ai soli componimenti prolissi di genere nar- 
rativo. 

Ora , lasciando ai maestri dell'arte di comporre 
altre più estese nozioni, passiamo a dire che il metodo 
altrove additato per ben porgere la poesia lirica, dee 
serbarsi anche per la poesia epica, la quale, perchè 
va soggetta a varietà di metro e di stile, dev’essere 
declamata anche a seconda dell' argomento che tratta. 
E siccome nel poema, oltre la parte narrativa vi ha 
pure la drammatica , così nel declamare o recitare , 
fa d' uopo ben distinguere la parte narrativa dalla rap- 
presentativa. — Nella prima è il poeta o un personaggio 
che narra ; nella seconda è un personaggio eli’ entra 
in azione; ed in quest’ ultima parte, l'epica ha rela- 
zione colla drammatica: perciò ci riportiamo alle re- 
gole che in quel trattalo sono indicate. 

Una parte dell’episodio tratto dal Tasso, la quale 
richiede una declamazione sostenuta per i due alti 
personaggi che vi figurano; un’altra dall’ Ariosto, che 
vuole una declamazione meno sostenuta c che si av- 
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vicina quasi alla recitazione , lauto per la differenza 
dello stile , quanto per la diversità degli attori di 
molto minore importanza di quella di Tancredi e di 
Argante ; ed un’altra dalla Secchia rapita del Tassone, 
perchè di stile familiare e giocoso, va recitata con 
grazia e brio, e non declamata, serviranno di esempio 
e di esercizio pratico per l'esposte teoriche. 

Tauoredi ed Argante 

(ledimi, uom forte; o riconoscer voglia 
Me per tuo vincitore, o la fortuna: 

Nè ricerco da te trionfo o spoglia. 

Ne mi riserbo in te ragione alcuna. 

Terribile il Pagai), più che mai soglia, 

Tutte le furie sue desta e raguna; 

Risponde: Or dunque il meglio aver ti vante , 
Ed osi di viltà tentare Argante ? 

Usa la sorte tua; chè nulla io temo. 

Nè lascerò la tua follìa impunita. 

Come face rinforza anzi 1’ estremo 
Le fiamme, e luminosa esce di vita; 

Tal, riempiendo ei d’ ira il sangue scemo 
Rinvigorì la gagliardìa smarrita; 

E 1’ ore della morte ornai vicine 
Volle illustrar con generoso fine. 

La man sinistra alia compagna accosta , 

E con ambe congiunte il ferro abbassa : 
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Cala un Tendente, e benché trovi opposta 
La spada ostil , la sforza ed oltrepassa : 
Scende alla spalla , e giù di costa in costa 
Molte ferite in un sol punto lassa. 

Se non teme Tancredi, il petto audace 
Non fe’ natura di timor capace. 

Quel doppia il colpo orribile, ed al vento 
Le forze e l’ ire inutilmente a sparte ; 
Perche Tancredi , alla percossa intento , 

Se ne sottrasse, e si lanciò in disparte. 

Tu dal tuo peso tratto in giù col mento 
N’ andasti. Argante, e non potesti aitarle : 
Per te cadesti ; avventuroso in tanto , 
Ch'altri non ha di tua caduta il vanto. 

Il cader dilatò le piaghe aperte; 

E ’l sangue espresso dilagando scese. 

Punta ei la manca in terra, e si converte 
Ritto sovra un ginocchio alle difese. 
Renditi, grida; e gli fa nuove offerte, 

Senza nojarlo, il vincitor cortese. 

Quegli di furto intanto il ferro caccia, 

E sul tallone il fìede; indi il minaccia. 

Infuriassi allor Tancredi, e disse: 

Cosi abusi, fellon, la pietà mia ? 

Poi la spada gli fisse e gli rifisse 
Nella visiera, ove accertò la via. 
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Moriva Argante, e tal morìa qual visse ; 
Minacciava morendo, e non langula: 

Superbi, formidabili e feroci 

Gli ultimi moti fur, l'ultimo voci. (1) 

Cloridano e Medoro 

Duo Mori ivi fra gli altri si trovaro. 
D’oscura stirpe nati in Tolomitta, 

De’ quai l’ istoria, per esempio raro 
Di vero amore, è degna esser descritta. 
Cloridano e Medor si nominaro, 

Ch’ alla fortuna prospera e alla afflitta 
Aveano sempre amato Dardinello, 

Ed or passato in Francia il mar con quello. 

Cloridan, cacciator tutta sua vita. 

Di robusta persona era ed isnella: 

Medoro avea la guancia colorita 
E bianca c grata ne la età novella; 

E fra la gente a quella impresa uscita. 

Non era faccia più gioconda c bella ; 

Occhi avea neri , e chioma crespa d’ oro ; 
Angel parca di quei del sommo coro. 

Erano questi duo sopra i ripari 
Con molti altri a guardar gli alloggiamenti: 
Quando la Notte fra distanzie pari 
Mirava il cicl con gli occhi sonnolenti. 

(1) Tasso Gerut. Lib. Canto xix, St. xxi c seg. 



104 


Medoro quivi in luti' i suoi parlari 
Non può far che 'I Signor suo non rammenti, 
Oardinello d' A Immite, e che non piagna 
Che resti senza onor nella campagna. 

Volto al compagno disse: O Cloridano, 

Io non ti posso dir quanto m’ incresca 
Del mio Signor, che sia rimaso al piano. 

Per lupi e corvi, oimò! troppo degna esca. 
Pensando come sempre mi fu umano, 

Mi par, che quando ancor quest’anima esca 
In onor di sua fama, io non compensi. 

Nò sciolga verso lui gli obblighi immensi. 

Io voglio andar, perchè non stia insepolto 
In mezzo alla campagna, a ritrovarlo: 

E forse Dio vorrà eh’ io vada occulto 
Là dove tace il campo del Ke Orlo. 

Tu rimarrai ; che quando in cicl sia sculto 
Ch' io vi debba morir, potrai narrarlo: 

Che se Fortuna vieta si bell’ opra, 

Per fama almeno il mio buon cor si scuopra. 

Stupisce Cloridan, che tanto core, 

Tanto amor, tanta fede abbia un fanciullo: 

E cerca assai, perchè gli porta amore. 

Di fargli quel pensiero irrito e nullo ; 

Ma non gli vai, percli' un si gran dolore 
Non riceve conforto nò trastullo. 

Medoro era disposto o di morire , 

O nella tomba il suo Signor coprire. 
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Veduto che noi piega c che noi muove , 
Cloridan gli risponde: E verrò anch’ io, 

Anch' io vo’ pormi a si lodcvol pruove, 
Anch'io famosa morte amo e desio. 

Qual cosa sarà mai che più mi giovo, 

S’ io resto senta te , Medoro mio ? 

Morir teco con l’arme è meglio molto. 

Che poi di duol s'avvien che mi sii tolto. (1) 

Il Polla arringa l’esercito 

Poiché fu sorto in sulla destra riva. 

Si fermò il campo, e s'ordinar le schiere. 
Negli usberghi lucenti il Sol feriva , 

E ne traeva fuor lampi e lumiere : 

Un venticel, che di ponente usciva, 

Facea ondeggiar le piume e le bandiere; 

E per le rive intorno e per le valli 
Romoreggiava il ciel d' armi c cavalli . 

Il Fotta eh' era un uom molto eloquente, 

E solito a salir spesso in ringhiera , 

Montato sopra un argine eminente 
Che divideva i campi e la riviera; 

Cinto di capitani c nobil gente , 

Col capo disarmato e la montiera, 

Cosi parlava al popolo feroce 
Con magnanimi gesti e altera voce : 


(1) Ariosto — Or/. Far. Canto ivm. St. clxv c scg. 
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O vero seme del valor latino , 

Ben aveste I' altr' ier da Federico 
Un privilegio in foglio pecorino, 

Che vi ridona il territorio antico 
Che terminava già sopra ’l Lavino: 

Ma il donativo suo non vale un fico 
Se con quest' armi che portiamo accanto , 
Non ne pigliamo noi possesso intanto. 


Sol Castelfranco ne può fare inciampo , 
Che rinforzato è di presidio grosso: 

Ma non avrà da noi riparo o scampo. 

Se con tant’ armi gli giugniamo addosso. 
Quivi noi fermeremo il nostro campo 
Centra il nemico che non s' è ancor mosso ; 

E potremo goder , sicuri e lieti ; 

De' beni altrui, finché fortuna il vieti. 

Tutte nostre saran , senza sospetti , 

Queste ricche campagne e questi armenti : 

La salciccia, i capponi e i tortellctti 
Da casa ci verran cotti c bollenti ; 

E dormiremo in quegli stessi letti 
Dove ora dorraon le nemiche genti. 

11 Ite giungerà in campo innanzi sera; 

Chè già scesa dal monte è la sua schiera. 

Ma che più vi trattengo, o forti? andiamo 
A trar di bizzarria questi capocchi : 
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Leviamgli Castelfranco, e poi vediamo 
Ciò che faran con quel fuscel negli occhi. 
Ricco di preda è quel Castel ; io bramo 
Ch' ognun ne goda, a ciaschcdun ne tocchi 
Io per me certo non ne vo’ un quattrino, 
E dono la mia parte al più meschino. (1) 



(i) Ta**oni. La Secchia ìiapita. Canto iv, St. i e se%. 
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DELL! DRAMMATICA 


La teatrale azione è tra le ottime 
discipline a riporsi ; perciocché 
corrobora la memoria , regola il 
tuono della voce e della pronun- 
zia, concilia non piccola fiducia, 
finalmente assuefà i giovani alla 
presenza degli uomini. 

Bacon. De Augmeot. Scient. 


L' esperienza ne insegna che , per ben conoscere 
l’oggetto di qualsiasi arte o scienza giova non poco 
il risalirne all'origine; per la qual cosa, dovendo io 
trattare della rappresentativa teatrale , giudico non 
meno utile che dilettevole il dare in prima, un cenno 
della sua origine, progresso , utilità e nobiltà, ed indi 
esporre ciò che concerne i di lei regolamenti. 

La rappresentazione teatrale , come tutte le arti 
ed istituzioni umane, non nacque di botto perfetta , 
anzi occorsero molti secoli ed i lumi della civiltà , 
perchè arrivasse a quel punto in cui si trova oggidì. 
Non fu essa il trovato di qualche genio, o il trastullo di 
qualche nazione isolata; ma piuttosto, la manifestazione 
spontanea dello spirito umano , per la soddisfazione 
di un suo bisogno , e che assunse diverse forme se- 
condo i diversi popoli varii di clima , d' indole e di 
costumi. 
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Presso tutt’i popoli però, la rappresentazione tea- 
trale nella sua origine, non ebbe quel carattere che 
spiegò di poi, ma, ebbe una tendenza religiosa, sic- 
come deducesi dalle più antiche memorie, c noi non 
mancheremo di farlo rilevare al luogo opportuno, quan- 
do, cioè, daremo un breve cenno delle diverse rap- 
presentanze teatrali in oggi usate. Basti per ora 
far riflettere che, anche al presente esistono popoli, 
i quali, serbano tuttavia l'uso di mescolare a' loro 
riti religiosi più rappresentazioni sceniche , le quali 
ne formano parte, e danno intera la espressione del 
culto , col quale intendono prestar omaggio alla Di- 
vinità. 

Siccome poi si fatte primitive rappresentazioni ave- 
vano luogo soltanto nella ricorrenza di talune solen- 
nità, e si eseguivano in un sito qualunque, come nelle 
piazze, per le vie, nelle campagne, dovunque occor- 
reva celebrarsi la festa; cosi i Greci pei primi pen- 
sarono a stabilire degli appositi locali, affinchè la rap- 
presentazione fosse accompagnata da apparato più o 
meno importante : a’ Greci adunque devesi ascrivere 
la invenzione delle rappresentanze sceniche. — Di fatti, 
sappiamo dalla storia che Tespi fu il primo che, per 
le sue rappresentazioni, faceva girare di luogo in luogo 
i suoi attori sur un teatro ambulante, che altro non 
era se non un carro. Eschilo in appresso immaginò 
di costruire un teatro sopra un palco e di ornarlo 
delle decorazioni convenevoli all'argomento. — La prima 
volta che in Atene fu introdotto il teatro, questo fu 
costruito con tavole; ma essendo andato in rovina per 
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il concorso troppo numeroso degli spettatori, tal si- 
nistro incidente determinò gli Ateniesi a fabbricarne 
uno in pietra. — Tale fu la vera origine di lutt'ima- 
gniGci teatri, che poscia sursero in tutte le città della 
Grecia, ad eccezione però di Lacedemone, e di cui 
Sofocle aveva fatto nascere l'idea ai suoi concittadini. 

I teatri conservarono mai sempre, presso gli anti- 
chi, le forme istessc sotto le quali vennero costituiti 
in principio da’Grcci. — Consistevano essi in una mole 
eretta sopra una base presso che circolare , distinta 
da vani ordini di scalini dal fondo alla cima a modo 
di anfiteatro, e questa parte era destinata per gli spet- 
tatori; ed in un quadrato formato sulla parte del- 
l’area che rimaneva a descrivere il circolo, c questa 
porzione era riserbala agli attori negli spettacoli. 

I Romani non ebbero per lungo tempo se non che 
teatri in legno. Essi però anzicchè teatri , a giusto 
dire , avrebbero dovuto piuttosto nominarsi scene o 
piccole case in legno, le quali si scomponevano seguito 
ch'era lo spettacolo, e nelle quali non era compreso 
il sito per accogliere gli spettatori, che perciò erano 
obbligati a tenersi in piedi durante tutta la rappre- 
sentazione. — Il primo che presso i Romani fece co- 
struire un teatro con sedili, fu Marco Emilio Lepido, 
ed in seguito, cresciuto e diffuso nella nazione il gusto 
per gli spettacoli e per le rappresentanze , ben tosto 
si videro sorgere cdiGzii dedicati all'uopo; e se in 
essi fu imitata la costruttura c la forma greca , nei 
teatri romani si ammirò, coll'andare del tempo, mag- 
giore grandiosità e magniGccnza. — Ed in vero, qual 
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altro mai edificio di simil genere sappiamo noi aver 
eguagliato il teatro dell'edile Marco Emilio Scauro? 

Ammirabile per la costruzione a tre ordini di ar- 
chitettura : adornato e sostenuto da trecentosessanta 
colonne, delle quali, quelle dell’ ordine superiore erano 
di legno dorato , quelle dell’ ordine medio erano di 
cristallo di monte, e quelle del prim' ordine nella base 
erano di marmo dell’isola di Creta in Grecia. — Ne- 
gl’intervalli eranvi collocate statue di bronzo al nu- 
mero di tremila , e tutto l’ edificio era capace di con-- 
tcnere sino ad ottantamila spettatori. — Curione fece 
parimente fabbricare due grandi teatri in legno, con 
tant'arte costrutti che, facendoli girare su dei perni, 
si faceva a piacere cangiar di luogo la scena e gli 
spettatori. — In questi edificii sorprendenti e magnifi- 
che macchine, nelle quali potevano comodamente tro- 
var luogo circa sessantamila persone , si erano pra- 
ticate con molta industria ed arte de’ piccoli condotti 
o canali , che serpeggiando a traverso delle statue , 
dalle quali veniva decorata nobilmente la parte supe- 
riore del teatro, facevano sorgere in ogni parte zam- 
pilli di acque odorifere : e con tal trovato suggerito 
dal lusso assai raffinato, mentre restava ripurgata l’aria 
miasmata da concorso cotanto numeroso, gli spetta- 
tori venivano ricreati da cosi dilettevole rugiada. 

I teatri trovarono favore presso i Greci, non che 
presso i Romani a misura che si diffondeva tra quelle 
nazioni la civiltà e la coltura. Più s'ingentilivano i 
costumi, più le arti si raffinavano; con maggior fre- 
quenza si vedevano ergere in questa ed in quella città 
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edifizii sontuosissimi destinati ad uso di teatri. E nei 
tempi doridi delle nazioni queste fabbriche venivano 
costruite con un lusso che ha dell’incredibile, e con 
solidità tale che hanno potuto sopravvivere a lunghi 
secoli, ed hanno vittoriosamente cozzato con tutte le 

ingiurie de' tempi Di fatti, dopo migliaia d’anni, 

ancor oggi sussistono ruderi più o meno conservati 
del Partenone in Atene, del teatro di Marcello e di 
Pompeo in Roma: ancor oggi attirano lo sguardo, e 
formano la sorpresa dei viaggiatori gli avvanzi dei teatri 
costruiti oltre a venti secoli in Cistene, or Castello 
Rosso nell’ Asia Minore , in Segeste , in Catania 
nella Sicilia , in Orange, in Arles nella Francia , in 
Sagunto nella Spagna, in Gubbio, in Pota, in Anzio, 
in Pompei, in Ercolano, ed in molte altre città del- 
l’ Italia. — Certo che a giudicarne da quanto c’in- 
segnano le istorie , e da quanto eloquentemente ci 
dicono in mutola lor favella gli avvanzi , che ancor 
ci restano dei teatri dei tempi del classicismo, siam 
portati a conchiudere che, allora sommo studio si po- 
neva , e tutt’ i tesori si profondevano di danaro , di 
arti e di scienze, perchè quelli edificii nella loro so- 
lidità, grandezza e magnificenza, offrissero il maggior 
comodo agli spettatori. Non sembra quindi che siasi 
malamente apposto il Legrand, allorché nel suo Pa- 
rallelo tra l'architettura antica e moderna dice che, i 
moderni non possono contrapporre alla grandiosità dei 
teatri antichi, se non idee meschine e magre suddivi- 
sioni. — E per vero (senza uscire dai limiti che ci siamo 
prescritti nel dare un breve cenno di cosa ch’è slret- 
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laminile legata al soggetto che trattiamo) ben pochi 
sono i teatri che meritano considerazione , a parere 
di coloro che ne intendono , e questi pochi si tro- 
vano in Italia , come quello della Scala in Milano , 
quello di S. Carlo in Napoli, quello della Fenice in 
Venezia, il Farnesiano in Parma ed il Regio in To- 
rino. A chi volesse saperne di più diciamo che può 
consultare il Chandeler ed il Pocoke per gli antichi, 
c per i moderni il Lamberti, il Milizia ed il Landriani. 

Dovremmo ora far rilevare la nobiltà della rappre- 
sentativa teatrale, perchè si rettificassero talune idee 
erronee sopra quest’argomento ; ma in grazia della 
brevità , senza entrare in ragionamenti , ci basti far 
osservare co’ fatti , che la qualifica di commediante 
ottenne riputazione grandissima presso gli antichi, ed 
a più di uno servì di scalino perchè salisse a' primi 
onori. In fatti, non fu questa la sorte, per tacer degli 
altri, di Tespi, di Frinicio, di Euripide, di Eschilo , 
il quale fu poeta, musico, direttore, attore e capitano 
intrepido e valoroso? — E per confermare questa ve- 
rità con fatti a noi vicini , non furon forse stimati 
quanto il meritarono e i coniugi Riccoboni ed Andreini 
e Lopez e Shakspcare e Garrich e Molière e Talma e 
mollissimi altri , per essersi presentati al pubblico 
colla divisa di attori? 

E senza dir cosa del nostro , non facciamo che ri- 
portare quello che ne sentivano il Signorelli cd il Mon- 
tesquieu : ecco, come il primo citato scrittore si espri- 
me: « Infatti chi non ravvisa nella rappresentativa tea- 
trale un educatore pubblico , spoglio di ogni noiosa 
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ari» magistrale, saggio, retto, geniale, che insegna a 
tutti come da una scuola connine , e sotto l'occhio del 
governo? Chi, al pari di esso accoppia il diletto del 
passatempo all’ utile dello insegnamento ? il dolore 
della correzione al piacere dello spettacolo ? Se la 
morale è la maestra dei costumi , la rappresentativa 
drammatica è la stessa morale posta in azione. Quella 
si trasmette unicamente per I’ udito , questa si pre- 
senta altresì alla vista : quella fa supporre un rigido 
precettore che gravemente ammonisce, questa piace- 
vole e popolare, non fa che mostrare l’uomo all’uo- 
mo: quella parla nudamente all’intelletto, questa l’in- 
telletto medesimo illumina commovendo gentilmente 
il cuore : quella in somma è un farmaco salutare, ma 
amaro, questa una bevanda vitale insieme c grata al 
palato. La ragione umana che suggerì sì vaga ed utile 
morale rappresentcvole, oh quanto vide profondamente 
nella natura dell'uomo! » 

E l’immortale Montesquieu così parla: « Tutto ciò 
che influisce alla pubblica educazione , bisogna che 
sia relativo e conforme allo stato di una popolazio- 
ne; nè vi ha teatrale spettacolo che più convenga 
ad un popolo già inoltrato nella coltura, che quello 
della drammatica rappresentativa. (1) » 

E qui ci sembra opportuno di osservare clic se nel 
corpo del diritto Romano, se nelle ordinanze di Carlo 
Magno , se in varii concilii si dirizzano amari rim- 
proveri, e si comminano gravi pene agli attori, questi 

(1) De l’ esprit des lois, T. I, lib. 4, chap. I, et suiv. 
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rimbrotti e questi castighi non si debbono riferire che 
allo licenza introdotta allora negli spettacoli , e non 
già per condannare le rappresentanze ed i teatri , i 
quali, come abbiamo osservato più sopra, purché non 
degenerino, sono scuola di buona morale. 

Nè pare superfluo l'avvertire che , se trovansi al- 
cuni i quali in disprezzo della rappresentativa dram- 
matica la chiamano arte istrionica ; costoro danno a 
divedere chiaramente di non avere idea giusta di ciò 
che malamente definiscono. Ed in vero, Istrioni , altro 
non vuol dire, giusta la propria etimologia, che dan- 
zatori, saltatori, pantomimi. Ebbe origine questa razza 
di gente nell'Etruria, da dove si propagò in Roma, 
c si diffuse poi per tutto colla civilizzazione Romana. 

Vero è che nell’ uso degli istrioni si deve ricono- 
scere il fondamento della commedia latina , che ot- 
tenne il primo lustro da Livio Andronico ; ma quando 
l'arte di rappresentare le azioni umane sulla scena 
prese forma nobile e, diremmo, scientifica, il nome 
d'istrione fu tenuto sì a vile che disonorava coloro i 
quali esercitavano f arte , come persone che , senza 
profferir verso alcuno, e senza alcun gesto significa- 
tivo, altro non facevano che salti o danze scomposte. 

Accennato colla maggior brevità possibile quanto 
riguarda l’origine, il progresso, la nobiltà e la uti- 
lità della rappresentativa drammatica (1), resta ora che 


(1) Oltre gli scrittori citati può consultarsi a preferenza , la 
storia critica dei teatri antichi e moderni divisa in 10 tomi, del 
cb.° Pietro Paolo Signnrelli, il quale uè ha estesamente parlalo. 
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diciamo colla speditezza medesima , alcun clic sulla 
tragedia e sulla commedia, essendo questi i principali 
componimenti che si trattano sulla scena , per quindi 
dedurne che, la prima devesi declamare, la seconda 
recitare, e che, all’attore tragico abbisogna maggior 
genio e studio di quello che necessita all' attore co- 
mico. 

E, qui giova avvertire che, i principii che regolano 
la declamazione della tragedia e la recitazione della 
commedia, valgono ancora per la farsa e pel dramma. 
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ORIGINE E PROGRESSO DELLA TRAGEDIA 


Quanti sono gli scrittori i quali si occuparono per 
rinvenire l' origine della tragedia , tutti concorde- 
mente convengono in ritrovarne il principio nelle 
feste solite a celebrarsi per tutta la Grecia in onore 
di Bacco , cui era sacra la vendemmia e la gioia. 
A questa divinità sacriGcavasi un capro , e durante 
il sacrificio avvicendavasi tra’ sacerdoti ed il popolo 
il canto d’ inni e di Iodi : da quel canto , e dalla 
qualità della vittima provenne la parola tragedia , che 
nell' originaria favella suona Canto del capro. 

Questi canti non risuonarono esclusivamente nei 
tempii, ma si diffusero ancora nelle borgate.— Un uomo 
travestito da Sileno e montato sopra un asino era 
seguito dalla moltitudine, che cantava e danzava. — 
Altri imbrattatisi di feccia vinosa stavano ammontati 
sopra carri , e colle tazze in mano andavano cantando 
le lodi degli Dei e del Dio dei bevitori. Da questo 
abbozzo informe e materiale , ove scorgesi licenziosa 
allegrezza unita al culto ed alla religione ; da questo 
ristucchevole miscuglio di scherzevole e di serio ; da 
queste canzoni da Baccanti ed inni religiosi, usci la 
drammatica poesia , ed eccone il come. 
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Tespi , per dare qualche varietà a tali tratteni- 
menti e sollevare i cantori, immaginò pel primo d'in- 
trodurvi un attore , il quale, in mezzo ai canti, fa- 
cesse una qualche recita a solo. 

Cinquant' anni dopo il ritrovato di Tespi , Esrhilo 
sostituì alla canzone un dialogo fra due attori , che 
avevo per soggetto qualche istoria interessante , ed 
innalzò un palco scenico adorno di convenevoli scene 
e decorazioni ; c per tal guisa , tutt’ ad un tratto 
venne alla luce il dramma eroico, ossia la tragedia. 
Dcvesi però a Sofocle e ad Euripide la gloria di 
averla perfezionata. 

Inventata la tragedia da’ Greci nel modo accennato, 
e da essi portata a perfezionamento , venne in se- 
guito adottata da' Romani, i quali, non seppero trat- 
tarla come coloro da’ quali I' avevano ricevuta , e 
perciò in questa parte non sono in verun conto da 
paragonarsi co’ Greci. 

Dopo il risorgimento delle lettere , l’ Italia, come 
nel resto , così anche nella drammatica poesia , ha 
dato all'Europa il primo esempio. — Le tragedie del 
cinquecento e del seicento ce ne fauno chiara testi- 
monianza. — Nel susseguente secolo fiorirono in Fran- 
cia Corneille , Racine , Voltaire e Crebillon , ed in 
Inghilterra Shakspeare. — Ma nel passato secolo ab- 
biamo di nuovo avuto in Italia delle tragedie assai 
pregevoli nella Merope del Maffei, nell’ Ulisse il gio- 
vine del Lazzarini , nel Cesare dell’ Abate Conti , ed 
in quelle del Zannotti, del Varano, del Granelli, ed 
in particolare dell'AlGeri , le quali non cedono a ve- 
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runa (li quelle dei tragici , nè antichi, nè moderni; 
come pure in quelle del Manzoni , del Nicolini, del 
Monti , del Pellico , del Marenco. 

La tragedia adunque , si per la sua origine, che 
per la sua natura è affatto classica , appartenendo a 
quell’ ordine d’ idee che si svilupparono nell' antico 
paganesimo , non ostante che sia stata coltivata, ed 
in qualche modo perfezionata da' moderni. Essa, come 
vedemmo nelle idee proemiali, è una rappresentanza 
di un' azione eroica , alta ad eccitare nell' animo il 
terrore e la compassione. Ma, quando però l’ ingegno 
umano si volse a dipingere fatti di un altro ordine, 
in cui la connessione dell' uomo è meno apparente , 
allora inventò una rappresentazione di cose familiari 
e cittadinesche c la denominò Commedia. 
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DELLA COMMEDIA 


ORIGINE E PROGRESSO DELLA. COMMEDIA . E DIFFERENZE 
TRA ESSA E LA TRAGEDIA 


La commedia, siccome la tragedia, riconosce la sua 
origine da’ riti che si praticavano in onore di Bac- 
co ; ma forse più particolarmente dalle feste che gli 
si celebravano , nel tempo della vendemmia a lui sa- 
cra. — In tal circostanza, la gente di campagna reca- 
vasi da villaggio a villaggio sopra carri o a piedi , 
levando in atto il phalltis , ossia l’ emblema della 
produzione , e abbandonandosi a rozzi scherzi e schia- 
mazzi. — Cratino, per quanto ce ne assicurano i più 
antichi scrittori , ad esempio di Epicarmo e di For- 
mi , poeti siciliani , innalzò un teatro più decente e 
più regolare. Allora la commedia prese per modello 
la Tragedia , o per dir meglio , 1’ una e l' altra si 
formarono sulla poesia di Omero ; la tragedia su i 
poemi dell’Illiade c dell' Odissea, la commedia sul 
Margite , poema satirico dello stesso autore. — In 
seguito la commedia si divise in antica , media e 
nuora , meno per le sue epoche , che per le diffe- 
renti sue modificazioni , che si osservarono successi- 
vamente nella pittura dei costumi. Dopo i sunnomi- 
nati primi orditori di siffatto componimento , olten- 
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itero vanto e favore anche Eupoli e Cratino ; ma 
soprattutto il licenzioso Aristofane. 

Per dimostrare quanta inurbanità ed indecenza 
regnasse nei comici componimenti di quell' epoca , 
basti I’ esempio di Socrate preso di mira dal detto 
Aristofane nelle sue Nubi. — L' attore destinalo a 
figurarlo chiamavasi nell' interlocuzione Socrate , la 
sua maschera (1) era tratta dai lineamenti di Socrate, 
i di lui abbigliamenti erano nel taglio e nei colori 
precisamente conformi a quelli del filosofo, ed infine 
disputava , siccome quegli era solito , del giusto e 
dell' ingiusto. Fino il culto degli Dei, c i numi stessi 
in cotesti componimenti, venivano posti in ridicolo. 
La plebe , i cittadini, i magnati smascellavano dalle 
risa ; ma poiché dai filosofi e dagli Dei passarono 
cotali mostruose licenze ai magistrati, si conobbe ben 
presto, che la giocosità oltrepassava i termini, e allora 
fu che con imperioso risentimento s’imprese a ven- 
dicare la virtù assalita , e la schernita maestà degli 
Dei, essendosi promulgata una legge , che, proibiva 

(1) t.’ oso della maschera era comune tanto agli attori comici 
quanto ai tragici. Cotali maschere erano simili a celate, le quali 
coprivano tutta la testa ; le loro bocche erano di figura conica , 
fatte in modo da accrescere artificiosamente la voce ; affinchè si 
fosse ben udita in ogni angolo di quei vastissimi teatri; e la fac- 
cia di esse era formata e dipinta come conveniva all’ eli, al sesso, 
al carattere ed alle altre circostanze della persona rappresentala. 
Quando nel corso di una scena, diversi affetti manifestar doveansi 
nello stesso personaggio , la maschera era costrutta iu maniera 
che fattore volgendo allo spettatore or l’uno, or l’altro proffilo 
della faccia , esprimeva il corrispondente sentimento dell’ anima. 
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ai poeti di più personificare sfacciatamente chic- 
chessia. 

Il popolo, e quello di Atene in particolare, ch'era 
vano, leggiero, incostante, scostumato, e più disposto 
a ridere di un’ insolenza che ad ammaestrarsi da una 
massima giovevole, ebbe dispiacere di vedersi privo di 
tal genere di spettacoli, ove, forse pareagli di vedersi 
vendicato dei torti, che pretendea di ricevere dai suoi 
padroni. 

Allora presero i poeti un' altra strada per soddisfar- 
lo, e per deluder la legge : si servirono di alcuni nomi 
immaginari^, sotto i quali dipingevano al naturale i 
caratteri ed i costumi di coloro a’ quali volevano dare 
il ridicolo, e tanto bene li dipingevano che niuno po- 
teva prendere abbaglio ; e questa fu appellata com- 
media media . — 1 magistrati s’accorsero ben presto, che 
sotto tali nomi inventati , i poeti non avevano fatto 
che deluder la legge, n’emanarono un’altra che ban- 
diva dal teatro ogni imitazione personale, e che li- 
mitò la commedia alla pittura generale dei costumi. 
— Cessata di essere la commedia una satira , pei rigore 
di dette leggi, prese finalmente la forma onesta e de- 
cente , che ha conservato in appresso sotto il nome 
di commedia nuova. — In questo genere si distinsero 
Defilo e Monandro. 

La commedia originaria, come abbiamo osservato, 
della Grecia acquistò la cittadinanza Romana per opera 
di Lucio Andronico oriundo greco , il quale , se la 
volle fornita di attori e di azioni, di nodo e di scio- 
glimento, la produsse sopra i teatri latini ornata di 
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que’ sconci vezzi Ateniesi, che le leggi l’avevano fatto 
deporre nel suolo natale. 

Andronico fu seguito da Nevio e da varii altri; cd 
in One da Plauto e da Terenzio, i quali fecero salire 
al più alto grado la latina commedia. 

È da notarsi che come la tragedia in Italia fu greca, 
cosi la commedia fu latina, ma con più originalità. 
— L' Ariosto tolse dai latini la forma e la disposizione 
del dramma, non già gli argomenti, c superò i maestri, 
per invenzione, introducendo caratteri nuovi, adattali 
ai tempi, come avvocati, cattedratici, astrologhi, mer- 
catanti, teologhi e simili, motteggiati unicamente con 
licenza c coraggio. — Le commedie deli' Ariosto abbon- 
dano di sali e di motteggi graziosi senza trivialità. 
Dice il Signorelli, che nel secolo di quel grande, circa 
cinquanta letterati , fra quali parecchi illustri come 
Bentivoglio, Macchiavelli, Annibai Caro, Varchi, com- 
posero ben regolate commedie. — Diverse da queste sono 
quelle chiamate dell' arte improvisate dai commedianti 
in giro, che notavano a soggetto il disegno della favola, 
e l'azione e la sceneggiatura, lasciando all'arbitrio 
dell'attore il dialogo. Con queste farse istrioniche, in 
cui si buffoneggiava con lazzi e si gestiva trivialmente, 
nacquero le cosi dette maschere rappresentanti con 
esagerazioni c travestimenti di caratteri. — Pantalone 
era nn mercante veneziano, il Dottore un curiale bo- 
lognese, Spaviento un tagliacantone, Coviello un furbo, 
Pascariello un vecchio goffo e tulli e tre personaggi 
napoletani; Pulcinella un buffo di Acerra, Giangurgolo 
un villano di Calabria, Gelsomino un lezioso romano , 
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Beltramo un semplice milanese, Brighella un raggi- 
ratore ferrarese, Arlecchino uno sciocco malizioso di 
Bergamo , ec. — A mano a mano , secondo il genio 
dei commedianti c le opportunità, vennero introdotti 
altri personaggi di questa sorta, e piacquero agli spet- 
tatori , per quelle gare municipali , che dividevano 
l'Italia: lo scherno era scambievole nel dipingere e 
natura e costumi differenti, che dava alla farsa il ca- 
rattere buffonesco dei mimi antichi. — Da ciò che si 
è esposto si deduce che, l’arte rappresentativa in Italia 
offri varie forme, passò per diversi stati, tenendo un 
pò del greco ed un pò del latino, fondò la comme- 
dia nobile, perfezionata in Francia da Gio. Battista 
Poquelin, tanto conosciuto sotto il nome di Molière, 
il quale seppe riunire nelle sue commedie il bello ed 
il buono di Plauto e di Terenzio. 

Dopo di lui si videro spuntar da ogni parte sciami 
di scrittorelli, ma invano si desiderò tra essi chi avesse 
potuto meritare a giusto titolo il nome di autore, sino 
a che la natura non fece sorgere nell’ Italia il sommo 
Carlo Goldoni , il cui nome illustre fregia il tempio 
dell' immortalità, al pari del francese comico autore. 
— Al sommo Goldoni era riserbata la gloria di sban- 
dire dalle nostre itale scene, le testò denominate com- 
medie d’arte, i pantaloni, gli arlecchioi, i tartaglia, 
i soggettisti , ed a fare rifiorire la buona e sensata 
commedia. — La commedia adunque è l'imitazione dei 
costumi posti in azione, ed il suo fine è di correggerli 
col mettere in ridicolo il vizio. 

Dal poco sin qui detto sulla tragedia c sulla com- 
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media , chiaro apparisce a chicchessia la sostanziale 
differenza che corre tra queste due specie di compo- 
nimenti: essi differiscono nel principio, nel mezzo e 
nel One. — In fatti, il principio da cui si parte la tra- 
gedia, è l’ umana sensibilità, il mezzo n’ è il patetico, 
ed il fine è l'orrore dei gravi delitti e l'amore delle 
sublimi virtù. — Ma della commedia, il principio èia 
malizia naturale agli uomini, il mezzo è il ridicolo, 
e il fine, lo scoprimento della deformità de' costumi, 
delle follie e dei vizii più leggieri della società. 

Con tutto ciò alcuni affermano che il distinguere 
la commedia dalla tragedia, per la qualità dei per- 
sonaggi , sia una distinzione male a proposito ; ma 
io seguendo l’insegnamento del grande Alfieri sono di 
avviso, che i personaggi tragici, onde tali meritameote 
nominar si possano, esser debbono, o grandi per na- 
scila, o sivvero eroi, siccome al par di loro grandi 
dovranno essere le passioni che accompagnano i gravi 
delitti ; Io che , a motivo della sua particolar pro- 
prietà, dir non si può della commedia. 

Da tutte queste differenze a colpo d' occhio vedere 
possiamo la diversità che passa tra il semplice dire e 
l' elevato , tra la prosa ed il verso tragico . ed iodi 
stabilire che iu commedia devesi recitare, ed in tra- 
gedia declamare; e che nella commedia richiedasi molto 
minor genio e studio di quello che nella tragedia ab- 
bisogna per delincare gli eroici costumi, i caratteri 
sublimi , il cui modello è presso che sempre ideale. 
— Ed in vero, il modello io proposito per la com- 
media lo abbiamo tutto giorno avanti agli occhi: ogui 
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individuo della società può servirci a forma nelle op- 
portune circostanze. — Il villano ed il signore, il dotto 
e l'ignorante, il goffo e l'astuto, lo screanzato ed il 
civile, il lieto e lo afllilto, il petulante ed il saggio; 
tutto in una parola, nei caffè, nelle piazze, nei campi 
e nelle domestiche pareti, ovunque recitano e ciasche- 
duno in carattere la commedia. Gli sguardi , insomma 
i gesti , i movimenti della persona di ogni età, d'ogni sesso, 
d'ogni condizione, sono per la commedia i veri e sicuri 
modelli. — Ma al tragico declamatore non basta, come al 
comico recitante, lo studio dell' uomo nel suo stato 
naturale e socievole; giacché bene spesso il personaggio 
che deve rappresentare è figlio della fantasia del poeta 
o a lui tramandato dalla storia. — Di fortissima inspi- 
razione è mestieri all’ attore in ambedue i casi , ma 
nel secondo, gli fa di bisogno Io studio congiungere 
dei tempi e dei luoghi , affinchè le passioni vengano 
espresse col più genuino loro sembiante; imperocché 
sebbene esse siano sempre le medesime, non mancano 
però di assumere forme diverse nel vario svolgimento 
delle vicende umane (1). 

Questi paiono i supremi canoni da osservarsi dal 
tragico declamatore, per non urtare nei due opposti, 
ma egualmente funesti scogli dell' ideale e della realtà. 

Nei seguenti articoli vedremo quali sono gli altri 
requisiti più necessarii all' attore tragico, che al co- 
mico. 

(I) « Qnoiqne les sentimene? da cerar humain ue changent pas, 
cepeodaol ila resaenlenl sussi l'effet des révolutioos religicases 
et politiqaes.Ils gardeni leur nature, mais ils gardentd’eipression ». 

S. Marc. Girardi*. — Court de tilt, dr umili. 
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E 

REGOLE COMUNI À.L TRAGICO ED AL COMICO 


Vero comico ed eccellente tragico è 
colui che ha la potenza di tras- 
formarsi , di prendere un altro 
carattere fuori del imo, di mo- 
strarsi diverso da quello eh' è, di 
appassionarsi a sangue freddo , 
di dire ciò che non pensa in modo 
coti naturale come se lo pensasse 
davvero. 

Rousseau. —Leu. a D’ Alembert su 
gli spettacoli. 


Incomincerò dal ricordare tutto ciò che mi trovo 
aver detto sul modo di bene accentare , e parole e 
proposizioni; come circa la maniera di ben esprimere 
le intonazioni e le inflessioni occorrenti. — Tutte queste 
cose non solo debbonsi sapere da chi vuol essere at- 
tore; ma egli deve averle fatte suo abito, onde con- 
formarsi a tutto ciò che e le regole e il buon gusto 
prescrivono intorno ad esse: e non già per riflessione 
all’ uopo, ma per una specie d’istinto spontaneo, sicché 
il bel recitare e declamare , veggasi in lui più che 
di studio precedente , effetto di propria natura. — Il 
primo requisito adunque in chi vuol essere salutato 
col nome di Artista, è che sia immune da ogni benché 
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minimo difetto di loquela e di orecchio. Al quale pri- 
mario requisito, è necessario che vada congiunta una 
voce chiara, sonora, armoniosa e gradevole, non che 
di una figura e statura che nulla abbiano di dispia- 
cente in chi lo vede. Imperciocché, tutte le arti che 
nel teatro concorrono, essendo destinate a creare illu- 
sione, perchè per la illusione sola può ottenersi l'ef- 
fetto, a che la istituzione di esso mira, questa illu- 
sione vien facilmente perduta ogni volta che lo spet- 
tatore ode e vede alcuna cosa, che lo chiami a giu- 
dizio provocato , da ciò che sia estraneo all' azione 
che si rappresenta , o non conforme al giusto modo 
di rappresentarla. 

Con questi requisiti naturali ed acquisiti , tanto 
necessari a chi si dò all’ arte della rappresentativa 
drammatica, dovrà, colui che brama recitare o decla- 
mare con plauso, formarsi : I. Una idea chiara e pre- 
cisa non tanto dei varii componimenti drammatici , 
quanto dei singoli personaggi che li costituiscono. 

II. Dovrà comprendere ed apprezzare la intima na- 
tura dei soggetti trattati, la forma data loro, lo stile 
usalo dagli autori, lo scopo clic si prefissero, non che 
i tempi, i luoghi, i costumi che vollero rappresentare. 

III. Nel far l'analisi dei varii personaggi dramma- 
tici dovrà considerare che , sioeomc ogni uomo , nel 
vero c gran teatro del mondo , dagli altri distinguevi 
per il grado, per l'età, per i caratteri, per i pen- 
sieri e sentimenti , e per le varie situazioni in coi 
trovasi; cosi ogni personaggio, conservando però ge- 
losamente tutte le altre relazioni che ha cogli altri in- 
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terlocutori, deve da essi distinguersi per quelle circo- 
stanze , e per quelle qualità che sono sue proprie. 

IV. Infine, costringere il suo volto , il suo gesto, i 
suoi atteggiamenti , i suoni della sua voce ad espri- 
mere, simulando, ogni pensiero ed ogni affetto , in 
qualsiasi situazione dalla più semplice alla più com- 
plicata, e dovrà, per così dire, abbandonare la pro- 
pria persona e trasmutarsi in qualsiasi personaggio 
drammatico , che gli spetta rappresentare. 

Se la precedenza che la tragedia vanta sulla comme- 
dia , per esser quella più antica e più nobile di que- 
sta , ci ha mossi sin qui a trattare dell' una e del- 
I' altra , secondochè 1' ordine cronologico e la dignità 
esigevano: questi riguardi non sauno persuaderci ad 
abbandonare il principio altrove sostenuto, di comin- 
ciare , cioè , dal facile e progredire poi al diffìcile , 
trattandosi di apprendere. Perciò, dovendo ora occu- 
parci in assegnare per qual modo si possa far buona 
riuscita nell' arte comica, parleremo prima della ma- 
niera come recitar la commedia, che si assomiglia più 
al comun conversare degli uomini, ed in seguilo di- 
remo del modo come declamare la tragedia, che deve 
avere maggior somiglianza col favellare degli eroi. 
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DEI. MODO DI RECITARE LA COMMEDIA 


Prima cura di chi si dà all’arte comica, dopo aver 
imparato a bene articolare la parola, appreso a porre 
in accordo i suoni della voce col valore significativo 
delle parole, e tutto quello che fin' ora vedemmo, de- 
v' esser quella di saper far uso dell’accento logico, 
ch’è l’accento dominatore nella commedia, trasformato 
in un’accento tonico conveniente ed idoneo a produrre 
quella recitazione, che altro non è, e non dev'essere 
se non una bella imitazione del familiare linguaggio. 
— Per questo accento, il comico pone in evidenza la 
diversità dello stile dei varii autori ; dà un marchio 
deciso a tutto il discorso del personaggio che sostiene; 
ne apprezza ogni singolo periodo; in ogni periodo spicca 
la proposizione principale, e la fa rilevare in confronto 
delle subalterne ed incidentali; e finalmente di quella 
proposizione principale afferra la parola, nella quale 
comprendesi la idea madre del giudizio che enuncia, e 
tutte queste cose trasmette squisitamente in chi l'ascol- 
ta. — Per tal modo, nella varia e quasi infinita com- 
binazione delle parole co' suoni della voce, elevandone 
e deprimendone alcune, allentandone e stringendone 
altre, il comico si comporta come quando se ne pro- 
nunzia una sola , nella quale havvi una sillaba che 
costringe la voce ad accentarla c fermarvisi, e a scivo- 
lare su tutte le altre che quella parola compongono ; 
giusta quanto dicemmo nel trattato dello esame della 
espressione intellettuale. 
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l)a queste regole recate in atto, deriva la musica 
della recitazione e della declamazione: musica della 
voce parlante , ben palese e distinta da quella della 
voce cantante. Imperocché, l’armonia o per dir me- 
glio, la melodia della voce parlante è tanto sensibile, 
che dal parlar familiare alla declamazione inclusive , 
avvi una specie di canto più o meno spiegato, il quale, 
se non è dato precisare con segni, avendolo tentato 
invano uomini sommi, siccome vedremo nel trattato 
della musica della declamazione, niuno però può met- 
tere in dubbio (1). 

Ritornando intanto al proposito, séguito a fare os- 
servare con tutt’i maestri dell'arte che, l’abito ad ac- 
centare giustamente, e quindi a lodevolmente recitare 
non si forma se non con accurati e lunghi esercizi 
di lettura. 

Leggere bene, ecco il gran segreto per recitar bene. 
— È impossibile (seguita a dire Franceschi) che possa 
divenire abile comico colui eh’ è mediocre e volgar 
leggitore; imperocché il leggere, come ottimamente 
notò il Salvini, è un che di mezzo tra il parlare or- 
dinario e il recitare, e per me ritengo che dalla let- 
tura fino alla declamazione inclusiva (eh 1 è l'ultimo 
grado musicale della voce loquente) gli accenti deb- 
bono variare per la intensità, per la indole non mai. 


(1) Cicerone disse, esserti ima musica luche nel conversare co- 
mune. 

Dalla modulazione della voce si può congetturare il tempera- 
mento di chi parla— Giorgio Ent e Lavater. 
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— E tanto sono convinto di questa cosa, che sicco- 
me Demostene, dimandalo qual' era la prima, la se- 
conda , la terza qualità dell' oratore , rispose sempre 
l'azione-, io a chi mi richiedesse anche mille volte 
qual’ è il mezzo di pervenire a recitar bene, rispon- 
derò sempre il leggere. — Lo so , lo so , che tutti 
leggono, ma la diversità tra leggitore e leggitore con- 
siste nel modo del leggere , c però formasi di esso 
un'arte difficile. — Non sarà quindi discaro porre sotto 
l'occhio del lettore quello che pensarono altri non igno- 
bili scrittori aul proposto assunto. — « Raro è il parlar 
bene , assai più il declamare , ed oserò dirne la ca- 
gione, senza tema che i grammatici mi contraddica- 
no. — La cagione si è, che pochissimi sanno leggere, 
pochissimi anche tra coloro che scrivono e dicono in 
pubblico della prosa c dei versi da essi composti. — 
Potrebbe alcuno sogghignare al mio asserto, se non 
potessi provare col fatto che oggi più che in addie- 
tro, da che si sono moltiplicate le occasioni di par- 
lare pubblicamente , siamo offesi dal difetto comune 
di pessimi leggitori. — Questo difetto riscontrasi nelle 
tribune dei parlamenti, nelle cattedre , nelle accade- 
mie ec. — E sì che, dal seno di esse, una delle quali 
è specialmente istituita a quest' oggetto , dovrebbero 
sorgere le regole di una corretta dizione. — E quando 
io dico che ci è bisogno d’ imparare a leggere, non 
intendo già disconvenire che non si legga con una 
specie di volgare regolarità , ma intendo solo di af- 
fermare che non si parla con quella purezza di ele- 
vata dicitura, che parmi necessaria ai maestri di belle 
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lettere, per istruire e allettare i loro uditori. » ( Le- 
mercier). 

» Il vizio generale c più nocivo alla perfezione del- 
l'arte sta nella maniera di leggere. » (Larive). 

» Io tengo assolutamente per fermo che per recitar 
veramente bene, bisogna saper leggere bene , e per 
leggere bene è di necessità che la voce sia ben mo- 
dulata col passaggio dai tuoni alti ai bassi , ed a 
quelli di mezzo , ora più forti , ora piti deboli , or 
più rapidi, or più lenti, or più sciolti , or più legati 
secondo il senso di ciò che si legge. » (Righetti). 

La buona lettura adunque (cosi conchiude France- 
schi) che deve servire di scala alla buona recitazio- 
ne, ed indi alla declamazione , consiste nel fare le 
pause corrispondenti alle virgole, ai mezzi punti, ai 
punti, e nell' obbedire a tutti gli altri segni ortogra- 
fici, e nel dar rilievo , coi suoni della voce , a giu- 
diziose distinzioni , nel trasmettere squisitamente il 
pensiero. — Nè colla lettura devesi soltanto assuefare, 
a poco a poco in queste norme il leggitore, che bra- 
ma divenire abile comico ; ma è durante quell' eser- 
cizio che fa d’uopo dirigerlo nel modo di bene in- 
spirare ed aspirare, sorgente anch’ essa infinita di pregi 
e vaghezze, o di difetti insoffribili e di danni. — In 
fatti molti vizii nel recitare o declamare dipendono 
dal non sapere a tempo inspirare, o come suol dirsi 
ripigliar Dato. — Se a queste cose volgessero la mente 
coloro che s' indrizzano alla recitazione e alla decla- 
mazione, e si persuadessero una volta eh’ è folle pre- 
tensione salire di botto il palco scenico e dirsi arti- 
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«la , ne deriverrebbe che non ci troveremmo quasi 
sempre al caso di udire attori , la cui voce si sente 
eh’ è fuori de' proprii confini o spostata, resa falsa per 
cattive consuetudini e propriamente disnaturata (1). 

Veduto così in che consista la recitazione della com- 
media, quali sono gli accenti che debbono in essa im- 
piegarsi, e come a bene usarsi altro mezzo non v'ha 
che quello di una lunga ed accurata lettura, mi resta 
a dire quali sono gli autori che debbono scegliersi a 
subielto di quell’esercizio. — Per me penso che qua- 
lunque scrittore di buona lingna possa bastare , ma 
soprattutto gli scrittori di favole, di dialoghi, ed i 
comici. 


DEL MODO DI DECLAMARE LA TRAGEDIA 


La tragedia, come abbiamo veduto, è il regno delle 
passioni, e noi andiamo ad udirla per essere commossi: 
perciò la parte patetica è quella , che pel tragico è 
la più importante e la più difficoltosa; quindi è che 
per poter dipingere le passioni con tal giustezza e 
verità da ferire il cuore degli spettatori con forza e 
diletto, fa mestieri che il tragico abbia sortito dalla 
natura , quel foco animatore del genio , che non si 
arriva a comunicare dalla forza di qualunque siasi in- 
segnamento: una viva e forte sensibilità d’animo, ed 

(1) « Disgraziatamente uno va a farsi comica come va a farsi 
soldato , spinto per lo più da inconsideratezza che dà vocazione 
vera e da naturale disposinone. » ( Engel, telt. sulla mimica). 
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una immaginativa che trasportando l'anima ad un av- 
venire o lontano o favoloso , gli faccia conoscere e 
sentire quelle perturbazioni medesime dalle quali dovè 
essere agitato il personaggio che rappresenta. — Egli 
deve, per cosi dire, veramente amare, languire, temere, 
sperare, ardire, mostrare’ ira, placabilità, umiltà, or- 
goglio, siccome dà la verità della storia. — Con finezza 
dev’esprimere la gradazione delle passioni, onde l'a- 
stante possa scorgere, se elle sono in sul cominciare 
o in sul crescere o in sullo spegnersi. — Tutto deve 
parlare nel tragico, ogni tragico: 

« Il cor negli occhi e nella fronte ha scritto. » 

E perchè possa tutto ciò bene eseguire è necessario, 
ripetiamolo ancora una volta, eh’ egli legga attenta- 
mente il libro del poeta, s'immedesimi colle inspira- 
zioni di questo, si trasfonda nel personaggio che deve 
rappresentare, divida con esso lui i suoi affetti e le 
sue passioni, e sia vivamente commosso di quello af- 
fetto che vuole in altri destare. — Si è questa la cir- 
costanza nella quale deve fare tutto suo il precetto 
di Orazio : 

Se vuoi eh' io pianga , in pria tu pianger dei : 
Desta il riso chi ride , il duol chi piange. 

Tutto ciò che abbiamo osservato riguarda una 
parte di esecuzione della tragedia , niente però ci 
dice per istruirci se il verso tragico dev’ essere de- 
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clamato o parlato ; perciò ci faremo ad esporre bre- 
vemente ciò che sull' oggetto ne pensarono coloro 
che con cognizione di causa trattarono della decla- 
mazione teatrale , e poi passeremo a vedere le re- 
gole da osservarsi , per ben declamare il verso tra- 
gico. 

Venne lungo tempo agitata la quistionc, se la tra- 
gedia debb' essere recitata o declamata , nello stesso 
modo che si ò chiesto, se la tragedia abbia ad essere 
scritta in prosa o in verso : quistioni che ben pon- 
derate e maturamente riflettute vengono ad essere 
identiche. (1) 

Non è da credersi che il verso sia stato adottato 
dall' antica tragedia per un semplice capriccio , e 
mantenuto per abito sino ai dì nostri. Indipendente- 
mente da ciò , che la tragedia era per gli antichi 
essenzialmente poetica , e eh’ essi consideravano il 
verso come indispeosabile alla poesia , in adunanze 
numerose e spesso tumultuose come quelle dei loro 
teatri , la necessità di dare agii attori una pronun- 
zia elevata , lenta e accentala avrebbe da sè sola 
suggerito di scrivere la tragedia in verso. — Era poi 
naturale che , si stabilisse una specie di armonia fra 
il gesto e la pompa delle parole , del che sarebbe 
nata la declamazione , quand’ anche I' orecchio poe- 
ti) La Mothe . Fontanelle, Troublet. Marivoui, Duclos, porta- 
rono avviso doversi la tragedia scrivere in prosa e non in versi, 
ma restò vittoriosa l’opinione che voleva che si proseguisse a 
scrivere in versi , perchè , al dire di Racine , sema misura ver» 
poesia non si dà 
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tico ilei Greci non l' avesse altrimenti trovata neces- 
saria. — Ciò è sì vero che il tuono della declama- 
zione diventa inevitabile per la stessa prosa , anche 
nella pubblica sposizione di un fatto grave e di cosa 
seria innanzi ad un pubblico numeroso. — Un poeta 
tragico d’altra parte non iscriverà certo le sue pro- 
duzioni in verso, perchè un attore le riduca al tuono 
della prosa recitandole. I versi perdono tutto il loro 
incanto che presentano agli orecchi sensibili oli’ ar- 
monia poetica , quando un tuono troppo famigliare 
e una accentuazione irregolare , ne facciano sparire 
la bellezza. 

Perciò il semplice buon senso dovrà servir di re- 
gola su tale argomento , e indicare , per esempio , 
clic la declamazione fastosa ò fuori di luogo ogni 
qualvolta trattasi dipingere la passione o di espri- 
mere un sentimento , come pure , eh' è da evitarsi 
ogni enfasi in un racconto di tutta semplicità , e 
nei discorsi di puro ragionamento. — Nel leggere 
siamo soliti a regolare da noi medesimi il nostro 
tuono , secondo il grado di pompa o di semplicità 
del libro , e nella stessa conversazione permettiamo 
il tuono oratorio, quando l'importanza o la gravità 
del soggetto lo vogliono ; egli è dunque da conce- 
dersi agli attori di pronunziare con maestà quelle 
parti della tragedia che per la natura ed importanza 
loro esigono di essere maestosamente esposte. 

Dimostrammo abbastanza che il verso tragico dc- 
v' essere più o meno declamato ; ora ci resta a ve- 
dere il modo di ben declamarlo. — Questa paTtc eh’ è 

18 
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la base c fondamento di ogni buona declamazione , 
si vede spesso c quasi sempre trascurata dal maggior 
numero degli attori, i quali per un falso splendore, 
trasportati da una declamazione monotona e cantante 
che non può , al più , se non roolccre alquanto e 
lusingare le orecchie con danno del cuore c della 
ragione, si lasciano sedurre da un movimento capric- 
cioso , rugghiente e rumoroso , ed abbandonano in 
questa guisa la natura ed il vero. (1) 

Autori celebratissimi hanno lavorato sopra questa 
rilevantissima parte , ma qual che si sia la nominanza 
delle opere loro, non vi ha veruno, a mio credere, 
che possa dare agl' imparanti un modo adeguato di 
ben declamare il verso tragico. — Però il chiarissimo 
E. L. Franceschi è stalo il solo che ha trattato con 
cognizione di causa , chiarezza c precisione , tanto 
questo parte importantissima del più sublime de’ tea- 
trali componimenti , quanto I' altra riguardante la 
musica della declamazione; e siccome non saprei af- 
fatto dissentire dalla di lui opinione , così piacemi 
riportare per disteso quello che insegnò sull' oggetto 
il valente scrittore. 

« Il verso italiano consta di un determinato numero 
di sillabe , e di una determinata positura di accenti 
che a noi servono in vece dei piedi degli antichi. 


(1) A chi insegna od esercita l'arte drammatica con questi falsi 
sistemi , devesi attribuire la colpa di aver fatto attaccare alla 
parola declamazione un che di stravagante e di esagerato che , 
ove fosse ben ristretta nei giusti confini, essa non ha c non do* 
vrebbe mai avere. 
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Nel XVI secolo uomini distintissimi nelle lettere , 
tra i quali il Caro, tentarono far rivivere tra noi gli 
esametri e i pentametri , ma con quanto poco frutto 
il dimostrano i seguenti versi di Claudio Tolomei che 
sfidano tutta 1' arte della recitazione a renderli piace- 
voli all’ orecchio : 

Ecco il chiaro rio , pien eccolo d'acque soavi. 

Ecco di verdi erbe carca la terra ride. 

Scacciano gli olmi i soli colle frondi e coi rami coprendo, 
Spiraci con dolce flato auretta vaga. 

Dalla quantità delle sillabe delle quali compongonsi 
i versi italiani, essi diconsi quinarii , senarii , sette- 
nari! , ottonari i , novenarii , decasillabi ed endecasil- 
labi; — dalla varia loro unione nascono diversi metri, 
e dalle moltiplici e svariate armonie che possono ori- 
ginare dall'accozzamento di molti versi aventi il me- 
desimo numero nasce il ritmo. 

Il verso usato dai tragici è I' emlecasillabo , ossia 
di undici sillabe, che è stato detto anche verso mag- 
giore , come quello che compie l’ intiera ed ultima 
misura assegnata al verso italiano (1). — Dividevi in 
piano, in tronco e in sdrucciolo. 

(1) Come si dispulò se la tragedia doveva essere scrilla in versi 
o no, così fu questione intorno al verso ad essa più conveniente, 
e molto più 9C doveva esser rimato. — Quanto alla qualità del 
verso, vi fu chi pensò convenevole quello di undici sillabe trami- 
schiato con quello di sette, e il Muratori bramò che si facesse la 
prova se altra sorta di versi meglio corrispondesse al bisogno.— 
Pier Jacopo Martelli fece tal pruova introducendo nelle sue tra- 
gedie il verso di quattordici sillabe rimalo a coppia , che mollo 
si accosta al verso francese, diccudo ( la qual cosa è controversa) 
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riano dicesi quello che lui l'accento sulla penultima 
sillaba e per cui pianamente finisce la sua parola: 

Che un bel morir tutta la vila onora. 

Tronco è quello che ha I' accento sull' ultima : 

Poscia tra esse un lume si schiarì. 

Sdruciolo è quello che ha l'accento sull' antipenul- 
tima , e cosi si appella perchè la estrema parola 
terminasi precipitosamente e quasi sdrucciola dalla 
lingua : 

Che non è insomma amor se non insània ? 

di averne derivata la moda da Ciullo d' Alcamo Siciliano Che 
che nc sia , il verso martelliano fu poco lodalo, moltissimo cen- 
suralo, c rivisse nella commedia sotto la penna immortale di Carlo 
Goldoni. — Quanto a me non dispiace, purché s’a recitato bene e 
con somma perizia. Fu bandito dalla tragedia anche per cagione 
della rima, dicendo che questa ripugnava al parlar naturale , non 
gii il verso sciolto, polendo bene accadere clic parlando si facciano 
versi , come avvenne al Casa nel principio della sua Orazione a 
Carlo V, rarissime volte però colla rima , la quale anche oppor- 
rebbesi alla graviti della tragedia — Ma queste sooo le consuete 
ragioni che si mettono in campo quando , secondo il solito , si 
scorda che altro ò la natura , altro la imitazione di essa , ossia 
I’ arte. 

E se il Gravioa disse la rima essere la cosa più grossolana , 
violenta e stomachevole del mondo , il Bembo la chiamò grazio- 
sissimo ritrovamento per dare al verso volgare, armonia e leggia- 
dria ; e il Fasseroni cantò 

Che il lor la rima a un poema volgare 
È come torre il naso ad un bel volto ; 

È come torre al ciclo a sole e stelle , 

E lo spirto e la grazia a donne belle. 
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L’ endecasillabo può avere tre dimensioni : due co- 
muni e volgari , la terza poco usata e da molti non 
avvertita. — E siccome questa ultima foggia di verso 
è molto conforme al modo o al canto siciliano, e forse 
dalla Sicilia ci venne, così piacque alPAndrcucci chia- 
marla dimensione siciliana. 

Queste varie dimensioni dell’ endecasillabo che si 
fanno tanto palesi all’ orecchio , da altro non dipen- 
dono che da una diversa collocazione di accenti. 

Nella prima dimensione il verso ha l’accento, oltre 
la decima sillaba che nell’ endecasillabo deve esser 
sempre accentata, sulla sesia: 

Passa la nave mìa colma d' oblio. 

Nella seconda dimensione , sulla quarta e sulla 
oliava : 

Voi che ascoltate in rime spàrse il suono. 

Nella terza dimensione , sulla quarta e sulla set- 
tima : 

Che morte làuta u' avèsse disfatta. 

Ora i>erchò si veda la necessità degli accenti c 
della determinata positura loro, traspongasi una sola 
parola dal verso della prima dimensione , e in vece 
di dire : 

Passa la nave mia colma d'oblio, 
dicasi : 

Passa la mia nave colma d' oblio , 
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e ognuno potrà di leggieri accorgersi che, sebbene il 
numero delle sillabe non sia alterato e resti (isso alle 
undici, pure ogni suono c ogni sapore di verso spa- 
risce , nè si distingue dalla prosa. 

Lo stesso avviene del verso della secondo dimen- 
sione ; se in vece di scrivere : 

Voi che ascoltate in rime sparse , cc. 
si scriva : 

Voi che in rime sparse ascoltate il suono , 
e via discorrendo. 

Di queste varie specie di versi servonsi , e non 
a caso , gli scrittori , per delle ragioni che andrò 
esponendo. 

Nella poesia , c quindi nel verso che ne forma la 
parte estrinseca, fa di mestieri distinguere due specie 
di armonia, la semplice c la imitativa. — E qui giova 
notare col chiarissimo Costa , del quale mi piace se- 
guire le tracce , che quando trattasi di armonia della 
parola parlala, non bisogna prendere questo vocabolo 
nel significato di connessione , e in conseguenza di 
quello clic gli danno i maestri di musica, di un ac- 
cordo cioè di più voci suonanti al tempo stesso, ma 
sibbenc in quello che i musici danno alla melodia , 
ossia a quelle attinenze che hanno i gradi successivi 
di un suono nel salire dai grave all' acuto o nello 
scendere da questo a quello. 
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L' armonia semplice adunque non ha per iscopo che 
ja dilettazione degli orecchi, ed otlicnsi nel verso colla 
scelta delle parole confacenti a tal fine e rispettan- 
done la misura prescelta. L’ armonia imitativa, oltre 
al dilettar l’udito, si propone anche d'imitare i suoni 
e i movimenti delle cose animate c inanimate, e gli 
umani afletti. 

I grandi poeti e i grandi tragici ci somministrano 
inliniti e splendidi esempi di armonie imitative otte- 
nute non solo dalla qualità delle parole, quanto dalla 
posa degli accenti , e che il declamatore deve avere 
in grandissima considerazione. 

Dante volendo descrivere lo strepito che udì nello 
inferno , lo fa cosi : 

Quivi sospiri e pianti ed ulti guai 
Risuonavan per l’ aer senza stelle , 

Perdi’ io al cominciar ne lagrimai. 

Diverse lingue , orribili favelle , 

Parole di dolore , accenti d’ ira , 

Voci alte c fioche e suon di man con elle, 

facevano un tumulto il qual s' aggira 
Sempre in quell'aria senza tempo tinta. 
Come la rena , quando a turbo spira. 

E ci fa udire il furore e l’ impeto del vento in 
questi altri versi : 

Non altrimenti fatto che d’ un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori , 

Che flcr la selva c senza alcun rattenlo , 
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Li rami schianta c abbatte e porta tori ; 
Dinanzi polveroso va superbo , 

E fa fuggir le bere e li pastori. 

E la caduta dei corpi in quel verso di suono ca- 
dente : 


E caddi come corpo morto cade. 

Il Parini fece sentire il guaire d’ una cagnolina in 
quei versi: 


« Aita aita » , 

Parca dicesse, c dall’arcata volta 
A lei l’ impietosita eco rispose. 

Il Caro imitò il piombare dell’ acqua precipitosa, 
dicendo : 


E d'acque un monte intanto 
Venne , come dal cielo , a cader giù, 

E in virtù di quest’ altro verso dello stesso : 

Calessi gorgogliando e s’ affondò , 

vedesi quasi lo sparir d* una nave, e s’ode il romore 
dell’ acqua che la inghiolte. 

11 Petrarca, il Tasso e l’ Ariosto abbondano di ar- 
monie imitative , clic in tutti i trattati di belle let- 
tere trovansi riportale. 
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Il Molili nella Bellezza deir universo ci fa vedere 
il muoversi lento del bue con quella terzina : 

Vedi sotto la zolla che l' implica 

Divincolarsi il bue che , pigro e lento , 
Isviluppa le gran membra a fatica. 

E il rapidissimo fuggir del cavallo nei tre seguenti 
versi che fanno coi precedenti un maraviglioso con- 
trapposto : 

Vedi pien di magnanimo ardimento 
Sovra i piedi balzar dritto il destriero , 

E nitrendo sfidar nel corso il vento. 

Nei Sepolcri di Ugo Foscolo v' è pure dovizia di 
armonie imitative, e il seguente brano panni che ne 
sia una prova indubitata c sensibilissima : 

Il navigante 

Che veleggiò quel mar sotto T Eubca 
Vedea, per l'ampia oscurità, scintille 
Balenar d'elmi e di cozzanti brandi, 

Fumar le pire igneo vapor, eorusche 
D'armi ferree vedea larve guerriere 
Cercar la pugna, c all'orror dei notturni 
Silenzi, si spaudea lungi nei campi 
Di falangi un tumulto, c un suon di tuba, 

E un incalzar di cavalli accorrenti. 

Scalpitanti sugli elmi ai moribondi , 

E pianti ed inni, e delle Parche il canto. 

19 


Digitized by Google 



140 

Venendo ora ai tragici , che sono nostro speciale 
argomento , c chi è mai che non abbia posto mente 
alle bellissime armonie imitative che riscontratisi nel- 
l' Alfieri , nel Niccolini, nel Monti e, per tacer d’altri, 
nel Pellico ? 

Chi , per esempio , non sente 1’ armonia imitativa 
nella seguente descrizione fatta da Pilade della finta 
morte d’ Oreste , nella tragedia del grande Astigiano 
che porta questo titolo ? 

Feroce troppo, impaziente, incauto, 

Or della voce minacciosa incalza, 

Or del flagel, che sanguinoso ci ruota, 

SI forte batte i destrier suoi mal domi, 

Che oltre la meta volano più ardenti 
Quanto veloci più: già sordi al gTido, 

Già sordi al freno, che ora invan li acqueta, 
Fuoco spiran le nari, all'aura i crini 
Svolazzali irti, in denso nembo avvolti 
D'agonal polve, quanto è vasto il circo 
Corron, ricorron come folgor ratti. 

Spavento, orrore, alto scompiglio c morte 
Per tutto arreca in torti giri il carro, 

Finché, percosso con orribil urto 
A marmorea colonna il fervid' asse , 

Rivèrso Oreste cade. 

li il Monti nel Cajo Gracco : 

lo parlar la farò ; lion che dorme 
È la plebe romana, e la mia voce 
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La sveglierà : vedrai. A tutto io venni 
Già preparato ; e navigando a Roma , 

I miei perigli meditai per via. 

Mormoravano I' onde ; inferocito 
Mugghiava il vento , apriasi in lampi il cielo 
E fremeva il nocchiero. Ed io pensoso 
Stavami in fondo all’ agitato legno 
Chiuso nel manto c con lo sguardo basso 
In altra assorto più crudel tempesta. 

Che se dalle armonie imitative delle grida , dei 
suoni , dei rumori c dei movimenti , delle quali ap- 
pena ho fatto cenno tra le mille e mille che si af- 
facciano alla mente , si passa a quella degli alTetli , 
la sorgente non è meno feconda. 

L'armonia imitatrice degli atTetti ottiensi adoperando 
suoni che inalzano o abbassano la voce, e numeri che 
accelerandola o ritardandola, secondo che richieggono 
le varie specie di passioni che voglionsi manifestare, 
fanno della naturai favella un’ arte maravigliosa , la 
quale , come ho detto altrove , è il fondamento del 
canto musicale. 

E anche per questa parte le norme prime le ab- 
biamo dalla natura. 

In tutti gli uomini all' allegrezza corrisponde il riso, 
c il pianto al dolore, c si l' uno che l’ altro di questi 
sentimenti , dei quali alternasi la nostra vita, si ap- 
palesa con suono diverso. — Cosi le interiezioni, ossia 
quelle grida o emissioni di voci naturali e primitive 
dell'uomo esprimenti maraviglia, piacere, dolore, ti- 
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more e avversione, restano sempre nel linguaggio co- 
me significative di quei diversi affetti , secondo che 
nelle parole che impiegatisi a manifestarli, più l'uno 
che l'altro di quei suoni primeggia. 

In quanto al numero poi, siccome l'uomo va impe- 
tuoso nell’ira, procede in fretta e a sbalzi nell'alle- 
grezza , lento nella mestizia , e immobile resta nella 
paura; cosi dall’accorto maneggio della parola c dalle 
varie pose degli accenti ottiene il poeta la espressiva 
imitazione di ogni affetto. 

Non istò a trascrivere gli esempi che anche di que- 
st’ ultima armonia fondata su queste leggi riporta il 
Costa da me citato , c che ognuno potrà vedere nel 
suo trattato dell’Elocuzione. 

A tre cose adunque, per ciò che concerne la poe- 
sia, deve avere speciale considerazione il declamato- 
re, c in conseguenza il tragico attore : 

1. * Al senso logico; 

2. * All'armonia semplice, ossia alla misura del verso 
da cui risulti); 

3. ° All'armonia imitativa di oggetti o di effetti ogni 
qua! volta venga a far parte dell’ espressione poetica. 

Quell'attore o declamatore cui non riesce di rispet- 
tare queste tre leggi del linguaggio poetico e fare in 
modo che il pensiero, la immagine, e l'affetto vadano 
limpidi alla mente, alla fantasia e al cuore degli udi- 
tori, c al tempo stesso accompagnati dalle convenienti 
armonie, non sa dove sta di casa l'arte sua, ed è un 
cieco che brancola nelle tenebre. 
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Si dovrà dunque, mi domanderà taluno , declamando 
la tragedia far sentire il suono del verso? 

Senza dubbio, rispondo, sempre che questo suono non 
urti col senso o lo infievolisca, e sia adatto al personaggio 
che parla e alle cose che dice. Imperciocché anche in 
tragedia non sempre si spazia in sublimi regioni, e 
si manifestano altissime passioni, ma, come succede 
nella vita sociale, diconsi cose umili c dimesse, che 
riferisconsi al solo intelletto. 

Obbedisca dunque e sempre l'armonia del verso al 
senso , in modo però che quella trapeli e lusinghi 
l’orecchio; abbia poi il suo pieno impero, e splendida- 
mente si mostri senza niuna riserva, ogni qual volta 
procede legata al senso da non formar con esso che 
una cosa sola. 

Diasi, per esempio, una occhiata a questi versi che 
il Pellico ha posto in bocca di Lanciotto nella Fran- 
cesca da Rimini: 

Oh Guido! 

Come diverso tu rivedi questo 

Palagio mio dal dì che sposo io fui. 

Il declamatore che fa anche una piccolissima pausa 
dopo questo c distacca un tale aggettivo dimostrativo 
dal sostantivo palagio per far sentire il verso, pecca 
gravemente contro il senso. 

Seguasi : 

Di Rimini le vie più non son liete 

Di canti e danze, più non odi alcuno ecc. 
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In egual modo incorre biasimo grave chi tra liete 
c di canti e danze frappone qualsiasi anche piccolo 
intervallo. 

Basterà, io mi credo, questo sol cenno per mostrare 
in quali casi l’armonia del verso debba qnasi sparire 
affinchè chiaramente spicchi il senso grammaticale e 
logico della parola. E dico e/tiasi sparire: impercioc- 
ché, per quanto un verso strettamente leghisi coll’al- 
tro, non si deve fare in guisa che prosa diventi o alla 
prosa rassembri. — E credo che in questi casi soltanto 
e per simili effetti sia in parte vero ed utile il me- 
todo accennato da molti e dallo stesso Alfieri , per 
certi principianti di declamazione, c per tanti provetti 
che ne sanno quanto i principianti, di copiare le parti 
tragiche come se fossero prosa , cioè senza distacco 
di verso, ma continuatamente. Ove però il declamatore 
sappia l'arte sua e non sia digiuno di regole c di studii 
fondamentali non ha bisogno di questa materialità. 

Quando poi un maestro volesse viemeglio convin- 
cere lo scolaro di questi principii e metterglieli, dirò 
cosi, sott’ occhio, potrebbe scrivergli, o fargli scrivere 
qualunque poesia in modo che sparissero e fossero di- 
stesi come prosa quei versi dei quali il senso comanda 
lo stretto legame, c rimanessero poi nella lor natu- 
rale giacitura quelli altri dei quali l’armonia e il senso 
compiuto possono benissimo e debbono ondare d' ac- 
cordo 
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DELLA MUSICA DELLA DECLAMAZIONE 


z 

DE'SUOl RAPPORTI COLLA MUSICA PROPRIAMENTE DETTA. 


Più volte, nel corso di questi studii, mi occorse di 
ricordare la musica della parola parlata, c se mi sono 
riserbato a trattarne adesso e dopo di aver discorso 
della declamazione , egli ò perchè veramente per lei 
quella musica apparisce in tutta la sua pienezza. 

V ha infatti una musica anche nel parlar familiare, 
diceva Cicerone. E Sir Giorgio Ent, in un breve ma 
interessantissimo scritto, pensò che dalle modulazioni 
della voce parlante possa congetturarsi il temperamento 
di chi parla (1). Lavater poi, quel profondo osserva- 
tore della umana natura, cosi esprimevasi. 

« Io conchiuderò che un uomo intelligente il quale 
avesse con ispeciale cura esercitato l’organo dell'udito 
c si mettesse all' ascio di una sala di conversazione, 
sarebbe iu grado di agevolmente determinare le di- 
verse inclinazioni di coloro che egli ode, ancorché non 

(1) • Essay tending lo malte a probablc conjecture of temper, 
by the modolalioos of the voice io ordinary discourse. » ( Philotof . 
Tramati., voi. XII). « Sì l’on s’appliquail a bieo connailre lous les 
sflets de la voi», on déviocrail presque toujours par le soo mème, 
colui qui parlo. — Larive, Court de déclamal. 
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ne conoscesse nessuno , e parlassero una lingua ad 
esso ignota » (1). 

Se adunque vi Ita una musica nel privato discorso, 
la quale spicca vieppiù nella lettura e nella recitazio- 
ne, è cosa ben naturale che tocchi il sommo nella de- 
clamazione , che è l’ultimo grado per cui la musica 
della parola parlata passa a quella del canto. E non 
può essere altramente; perciocché nella declamazione, 
agli accenti che abbiam visto occorrere nella recita- 
zione della commedia , aggiungonsi il patetico ed il 
metrico ambedue destinati (il primo esprimendo le pas- 
sioni che agitano l'animo umano, e l'altro manife- 
standole in una forma di linguaggio non comune, c 
legata a certa misura ) a far giungere all'orecchio e 
penetrare nell’anima le più varie inflessioni di suoni 
vocali. 

E tanto questa musica della declamazione è palese, 
tante e tante sono le corrispohdenze eli' essa Ita colla 
musica propriamente detta, che più volte si agitò la 
questione e si fecero esperimenti per vedere sera pos- 
sibile affidare a segni o note, il suono della voce, che 
dal declamare scaturiva, per servir poi di certa guida 
in quest’arte. 

Si disse a questo proposito che tanto il declama- 
tore quanto il musico debbano aver in considerazione 
la prosodia, l'articolazione, l'intonazione, il metallo 
o color di voce : che tanto all' uno quanto all’ altro era 
mestieri conoscere le regole dello stile; montare al- 


ti) L«v»tcr, f'ramm. suil’etter. deir uomo. 
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l’acuto o discendere al graie \olendo esprimere le 
stesse passioni; prolungare o filale i suoni, scorciarli 
o precipitarli, rinforzarli o indebolirli, secondo gli al- 
letti o violenti o calmi, c mille c mille altre cose ori- 
ginate da ingegnose e profonde investigazioni. — Ma, 
ad onta di lutto ciò, quando si venne a voler stabi- 
lire cou precisione gl’ intervalli che percorre la voce 
loquente, si videi' vani i lodevoli sforzi dello Steele, 
del Walcher, del Du Boz e di altri eletti ingegni ver- 
sali in ogni artistica c scientifica disciplina, e bisognò 
convenire col Rousseau, che le inflessioni della voce 
che parla non sono ben distinte da musicali intervalli, 
quindi influite e impossibili a determinarsi (1). 

E invano recaronsi a conforto gli csempii degli an- 
tichi, e per far vieppiù risaltare l'analogia tra il cauto 
e la declamazione ricordossi la fistola o il tonano di 
cui servivasi Cajo Gracco mentre arringava il popolo — 
Perciocché non solo la diversità delle lingue e i modi 
di pronunziarle tolgono molti punti di somiglianza nei 
suoni, ma veramente da quanto è dato raccogliere, lo 
strumento usato da quel romano oratore per mezzo 
del suo servo Licinio, non istava ad indicare senon- 
chè le fondamentali intonazioni , lasciando quindi io 
propria balia la voce nelle sue influite e secondarie 
modificazioni. 

Nè più valido appoggio sono i segni che diconsi ado- 


(1) u Los iuflciious fio la \ui» parlante nc soni |>as boruées aia 
mtcrvalles musicali» ; elles soul ioliuics ci iiupossiltics A tlclcrmi- 
ncr » Rousseau (Diti., musical . Ari. Redi.) 
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prati dai Greci , in «pianto che vuoisi aver essi più 
mirato alla pronunzia che alla declamazione. 

Bella e meritevole di esser conosciuta è una me- 
moria del sig. Abcl Boria, nella quale è svolto a ma- 
raviglia questo argomento: bene è il sapere come il 
Larive in Francia ed il Morrocchesi tra noi (1) ten- 
tassero con segni sovrapposti o sottoposti alle parole 
di tracciar la via al declamatore come si fa al can- 
tante, ma certo è però che questi tentativi non pos- 
sono condurre a nessun utile e reale risultamcnto (2). 

Fra la voce che canta e quella che parla avvi in- 
fatti (|ucsla diversità : la voce cantante passa da un 
grado di abbassamento o di elevazione ad un altro , 
vale a dire da un tono ad un altro , per salti e per 
intervalli armonici, e formanti quella progressione che 


(1) Varie altre prove, uoo ha molto, sonosi fatte a quest’uopo 
anche qui in Napoli, c dal Bidcra e dal Cantilli ed in Filadelfia dal 
Dottor Giacomo Rush, il quale scrisse su tale argomento un trattato 
assai dotto ed ingegnoso ; ma tutti gli esperimenti di tal fatta 
andarono a ruoto , e cosi , per la natura della rosa andranno 
sempre. 

(2) Nella memoria del Buria incontrasi una strofa di Bernard 
declamatole secondo il valore delle note ad essa sovrapposte (Vedi 
Memorie di Berlino , 1803). — 

Ma quando anche fitsse dato notare la declamazione , è facile 
comprendere quanto poi dovesse ricscirc inanimata. — E forse 
dall' aver preteso, un d'altra parte illustre professore di quest'arte, 
il citata Morrocchesi, di ridurla a segni, ebbe vita tra noi il modo 
esageralo e rumorio di recitare che si è tentalo distruggere an- 
dando però nell'estremo contrario. — (Vedi Lezioni di declam. ed 
arie teatrale del prof. Ani. Morrocchesi, Firenie 1833). 
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dicesi scala diatonica: lu voce parlante in vece si eleva 
e si abbassa per un movimento continuo e volontario, 
non seguendo legge (issa. — Lu voce di canto si so- 
stiene nel medesimo tono , ciò che non accade nella 
semplice pronnnzia , e perciò si può dire che la de- 
clamazione, allorché fa una di queste due cose, è as- 
solutamente nel falso. 

Vi è stato un tempo in cui io pure ho creduto si 
potesse stabilire qualche cosa in proposito, c mi ri- 
corderò sempre come in quei tentativi fossi sorretto 
e guidato dall'egregio mio amico cav. Ferdinando Gior- 
getti che nomino ad onore, ben nolo nell' arte musi- 
cale non tanto pel suo valore nel comporre, come per 
la squisitezza nello eseguire, e per essere a capo di 
una scuola di violino , che non solo onora il fioren- 
tino Istituto, ma l’Italia tutta. 

A me basti però si convenga , che se non è dato 
ridurre a segni musicali la declamazione, tra essa e 
la musica v'hanno delle indubitate corrispondenze e 
che il conoscerle è di suprema necessità al declama- 
tore ed al cantante se vogliono ambedue procedere 
sicuri nella lor via (1). Che poi quelle relazioni esi- 


li) All'essere stali ì grandi cantanti sommi attori e declama- 
tori debbonsi ascrivere gli slraordinarii effetti da essi ottenuti. 

Chi ricorda il Bianchi nei Baccanali di Homo , il Crivelli nel 
Tebaldo e holina, Tacchiuardi c il Donzelli nell’ Otello, e udì il 
Cosselli nel .Warin Fallerò, il Ronconi, il Tamburoni, il Moriani 
nella Lucia, il Poggi e la Crisi nel Pirata, la Pasta, la Malibrau 
e la Unger nella Sonnambula, nell’Anna Balena e nel Bellisario, 
la Piccolomini nella Traviata, per tacer d’ altri che , sebben |io- 
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stano, serve a provarlo il bel discorso del sig. Framery, 
che ebbe il premio sul quesito proposto dall' Istituto 
Nazionale di Franria nel 1802, e lo aver tutti i sonimi 
antichi e moderni scrittori di musica vocale dato vita 
alle loro melodie col prendere a guida gli accenti della 
declamazione (1). 

« Ella è padre di una nuova maniera di musica 
(scrivea l’abate Grillo , autore dei Pietosi affetti , al 
Caccini) di un cantar senza canto, e piuttosto d' un 
cantar recitativo, nobile, che non tronca, non mangia, 
non toglie la vita alle parole, non l’ affetto, anzi gliele 
accresce, raddoppiando in loro Io spirilo e la forza. 
£ dunque invenzione sua questa bellissima maniera di 
cantare, e forse ella è nuovo rilrovatore di quella for- 
ma antica perduta già tanto tempo fa nel vario co- 

chi, sostengono la gloria del teatro melodrammatico , non può a 
meno d’ esserne persuaso e convinto. 

Tanta forza acquista il canto che ha per base la buona pronun- 
zia e la buona deelamazioue e un’azione vera e nobile che Tal ma 
qua.ido ebbe udito In Tasta nc\V Otello e nel Tancredi, traspor- 
tato dal piacere, le disse , che possedeva i segreti da lui cercati 
nell* arte di commuovere, ed aggiunse: « La tragèdie est morte ; 
je me croyais quelque chose , je ne suis ricn ». (Physiolog , du 
ihèàt. (V Hyp polite Augier). 

(I) o Analyscr Ics rapporls qui disteni coire la musique et la 
dedamation; délcrmiuer Ics moyens d’appliquer la déctamaiion à 
la musique sans nuir h la mélodie ». Ecco il quesito proposto dal- 
T Istituto nazionale di Francia. — ( Vedi Discours de musique et 
déclamation , par N. E. Framery. Paris, ebez Pougins , an. X, 
180 -). — E si fu allavcr saputo il proposto quesito che il Buria, 
senza conoscere le idee manifestate dal Framery su questo sog- 
getto, scrisse la memoria citala alla nota a pag 151. 
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sturnc d infinite Retili e sepolta nell' oscura raligiuc di 
tanti secoli (I). 

K il celebre Lulli , elio per lo studio dei mottetti 
del Carissimi e del Cesti creò in Francia col suo re- 
citativo la declamazione musicale , avanti di mettere 
in musica i drammi del Quinault facciaseli declamare 
da una eccellente attrice. In simil guisa comportavasi 
il Ghuk coi drammi del Casalbigi. 

Per venire ora ai tempi nostri, il Kossini, 

Quel granile alla cui fama un gusto è il mando, 

sebbene abbia avuto sempre che fare con una poesia 
dal più al meno barbara ; il Donizzetti , quel fecon- 
dissimo ingegno clic si oscurò e smarrì l' armonia che 
avea splendidamente sparso nelle sue creazioni ; e il 
Bellini, giammai nelle loro note immortali non si al- 
lontanarono dalle tracce della vera declamazione. Credo 
non faccia mestieri affaticarsi a provare questa veri- 
tà. — La quale poi così limpida appare in tutte le ojiere 
del cigno di Catania, che ogni pezzo preso ad esame 
potrebbe somministrarcene una prova indubitata. — Il 
Bellini crasi educato mirabilmente allerte della parola. 
« Poiché (è egli stesso che parla ) io mi sono pro- 
posto di scriver pochi spartiti, non più che uno l’anno, 
vi adopero tutte le forze dello ingegno. — Persuaso 
come sono che gran parte del buon successo dei me- 
desimi dipenda dalla scelta di un tema interessante, 

(1) Urtilo, Lettere, voi. 1. 
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dal contrasti) delle passioni, dai \ersi armoniosi e caldi 
di espressione, non che dai colpi di scena, mi do pri- 
ma di tutto briga di avere da pregiato scrittore un 
dramma perfetto, c quindi ho preferito a chiunque il 
Romani, potentissimo ingegno fallo per la drammatica 
musicale. — Compiuto il suo lavoro , studio attenta- 
mente i caratteri dei personaggi , le passioni che li 
predominano, e i sentimenti che esprimono. — Invaso 
itagli afTetti di ciascun di loro, immagino esser dive- 
nuto quel desso che parla , e mi sforzo di sentire e 
di esprimere efficacemente alla stessa guisa. — Cono- 
scendo che la musica risulta da varietà di suoni e che 
le passioni degli uomini si appalesano parlando con 
toni diversamente modificati, dalla incessante osserva- 
zione di essi ho ricavato la favella del sentimento per 
l'arte mia. — Chiuso quindi nella mia stanza comin- 
cio a declamare la parte del personaggio del dramma 
con tutto il calore della passione , e osservo intanto 
le inflessioni della mia voce, f aflretlamento o il lan- 
guore della pronunzia in questa circostanza, l'accento 
in somma e il tono dell’espressione che dà la natura 
all'uomo in balia delle passioni, e ci trovo i motivi 
e i tempi musicali adatti a dimostrarle e trasfonderle 
in altrui per mezzo dell'armonia. — Li getto tosto sulla 
carta e li provo al clavicembalo; e quando ne sento 
io stesso la corrispondente emozione , giudico di es- 
serci riescilo. In contrario, torno ad ispirarmi finché 
ubbia conseguilo lo scopo (1) ». 

(1) Queste mirabili parole del Bellini date iu risposta al signor 
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Ma quando anche non avessimo queste parole dello 
stesso Bellini , basterebbe una leggiera cognizione o 
un gentil senso delle due arti per non poter fare a 
meno di persuadersi, udendo la sua musica, che egli, 
nel comporla, non poteva tenere altro modo di quello 
indicato da lui con tanta chiarezza e semplicità. 

Non avvi infatti un musicale accento di quel mae- 
stro, che non serbi l’impronta della sua vera e natu- 
rale origine; all’opposto di quelli generalmente usati 
dai comici nella recitazione , che non si sa proprio 
onde traggano il lor nascimento. 

Per la qual cosa , io credo non andare errato as- 
serendo, che se facessimo declamare da qualche attore 
o da qualche attrice che passano anche per (travi, al- 
cuni pezzi della Nonna, del Pirata, della Beatrice n 
della Sonnambula, e via discorrendo, e quindi udis- 
simo gli stessi pezzi cantati con intelligenza c con 
maestria , si troverebbe quasi senza fallo rotta , pen- 
dalo e fatto della falsa declamazione dei comici, quella 


(ìallu siciliano clic lo interrogò sul modo tenuto da lui nel com- 
porre, non si potrebbero mai abbastanza raccomandare agli scrit- 
tori di musica. Da esse il prof. Arcangelo di Prato prese argo- 
mento a due bellissime lettere sulla declamazione e la melodia 
inserite nella Rivista di Fironxe nel giugno del 1846. 

Nè solo Rossini, Donizzelti e Bellini, ma l'autore del Nabucco 
e fautore della Saffo ci hanno dato maravigliasi esempi di mu- 
sica declamarle. Nè saprei chiuder questa nota senza ricordare 
un pezzo di musica drammatica fondalo sulla bella declamazione 
e di straordinario effetto sull’animo, la scena, cioè, tra Giulietta 
c Romeo del Vaccai. La quale scena panni che vaglia cosi da ba- 
stare alla fama di un autore. 
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corrispondenza tra le due arti elio tanto nbl>e in pregio 
ed in osservanza il Bellini (1). 

Squisitissimo fu questo compositore negl' interroga- 
tivi che musicalmente modificò secondo la diversa loro 
significazione; la qual cosa però dimostra come egli 
cogliesse giusto nell'arte della parola (2). Imperocché 
gl’interrogativi sono , secondo che io ne penso , un 
gran segreto per vedere se il declamatore è valente 
o nò nell'arte sua. E perciò mi fa mollo maraviglia 
udire attori saliti in bella fama , dare agl’ interroga- 
tivi la forma falsa, e nella loro successione un'egual 
desinenza a lutti, quasi che non chiudessero che un 

(t) Vorrei, p. es., udire declamato dalle nostre attrici il duetto 
tra Adalgisa c Norma, c quel sublime recitativo quando la fiera 
sacerdotessa sia per uccidere i figli, c son quasi certo clic niuuo 
degli accenti veri c squisiti c bene adatti alle parole che nelle 
melodie del Bellini si riscontrano, udire bboosi da esse. — Non cosi 
intervenne alla celebre Lecoutreur, la quale, pregata a declamare 
il monologo di Armida : « Enfiti il est en ma puissancc », lo fece 
tanto squisitamente , che tra i suoi accculi e quelli musicali del 
Culli fu trovala una perfetta corrispondenza. 

(2) Fra mille che mi si stracciano alla mente ricordisi la giu- 
stezza di quello che esce dalla bocca di Pollione nella scena roti 
Adalgisa nell’ opera la Norma. 

Poli. qui, dimani all'ora stessa 

Verrai tu? 

Adol. Ne fo promessa. 

Nella quale mterrog >zione , oltre alla precisione, v’è misto I’ ac- 
cento della preghiera. — Chi si vuol persuadere di ciò . lo conti 
come lo ha scritto il Bellini, e dopo lo dica , conservando l’ac- 
rento melodico ch'egli v’ Ita posto. 
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solo concetto , e non significassero sempre che una 
cosa stessa : il che, oltre ad essere falso e antilogico, 
produce nell’ orecchio e nell'anima di chi ascolta una 
nausea indescrivibile (1). 

Dopo quello che ho detto sui vincoli che stretta- 
mente legano la musica e la declamazione , niuno , 
credo , vorrà negare che un po' di conoscenza della 
prima arte non solo utile, ma necessaria si rende a 
quel comico che vuol procedere sicuro nella scabrosa 
via che ha preso a percorrere. Non parlo del gustarla: 
chè si sottintende, non potendo nemmanco ideare un 
abile artista drammatico , il cui animo fosse chiuso 
alle portentose emanazioni di quell'arte divina (21. 


(1) Chi si diletta di andare ai nostri teatri vi ponga mente e 
udrà , p. es., degli attori cui si battono le mani , e per i quali 
si rompono le mazze sulle panche, e le colonne dei giornali riem- 
pionsi, dicendo il Paolo nella Francesca da Jtimini, dire : 

D'ogoi bell’arte non sei (tu!) madre, o Italia? 

Polve d’eroi non t la polve tua ? 

in modo da parer proprio una interrogazione che Paolo fa all'lla- 
lia, e che questa debba rispondergli : « SI, signor Paolo , io son 
la madre d'ogoi bell’arte; si, io sono polve d’eroi ». 

(2) « L’ uomo il cui orecchio è insensibile alle dolcezze della 
musica, il cui cuore non si trova all’ unisono con nessuno accordo, 
è fatto per la frode e pel tradimento ; ha pensieri pesanti come 
la notte , alleiti neri come l’ lire ho ». ( Shakspeare . Mercante di 
Venezia). 

21 
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Dell’ Azione 

Dovendo parlare dell’ Azione , tratteremo della Mi- 
mica in generale , e ne diremo solo quel tanto che 
basti ad una istituzione elementare qual'è la nostra. 
Chi bramasse saperne di più potrebbe ritrovarne a 
dovizia nelle opere di molti valenti scrittori ed ita- 
liani e stranieri , i quali maestrevolmente ne parla- 
rono. Anzi , a coloro i quali sono presi dal deside- 
rio di conoscere il valore , ed apprezzare la bellezza 
di quest'arte, non cessiamo dall’ inculcare lo studio 
di autori che diffusamente ne hanno trattato , quali 
sono Engel , Gio: Bonifacio , Lavater , Descuret , 
Budelli ed altri. — Quindi senza fermarci a dimo- 
strare in quanta stima era tenuta la mimica appo i 
Greci, nè ad indicare i premii cd i ricchi stipendii 
assegnati da essi ai maestri del gestire ; senza intrat- 
tenerci a provare che presso i Romani quest' arte 
fu portata a tal perfezione , che in Roscio ammi- 
ravasi la somma abilità di saper esprimere col gesto 
qualunque concetto da Tullio fosse profferito : sic- 
ché restavano incerti gli astanti se più valente fosse 
colla parola quel sommo dal cui labro pendeva tutta 
Roma; o quell’attore che col solo gestire riproduceva 
fedelmente tutto ciò che da quello veniva detto : dirò 
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seti/ altro che , la mimica è l arte ili rappresentare 
con segni esterni le passioni amane o in unione della 
parola o per sè soli. 

Questi segni consistono nell' espressione del viso , 
nell’ atteggiamento della persona e nel gesto. Queste 
tre sorta di segni si armonizzano insieme ; e sarebbe 
un grave errore se si facesse mancare questa neces- 
saria armonica corrispondenza tra loro : poiché il 
volto significherebbe un moto speciale dell' animo , 
mentre un altro ne sarchile espresso nel tempo me- 
desimo dall’ atteggiamento e dal gesto. Ma non in 
luti’ i casi è d' uopo che le tre specie di segni si 
congiungano insieme : possono comporsi in certo tal 
modo i lineamenti del volto, e le braccia ed il corpo 
restare inoperosi : il che massimamente ha luogo , 
quando la passione non è abbastanza forte o abba- 
stanza espansiva per manifestarsi al di fuori , o qua- 
lora I' educazione abbia avvezzato l' uomo a temperare 
i moti esteriori. — La mimica riguardata come arte e 
come parte essenziale della declamazione, ha sempre 
bisogno clic concorrano in bell’ accordo i segni della 
fisonmnia, della movenza della persona e dei gesti. — 
La passione che si vuole esprimere non è corretta 
dalle convenienze sociali , ma guidata dal buon gu- 
sto , dalla legge del bello , dalla sua natura istessa, 
dalle sue leggi , c da quel metodo che sia più favo- 
revole al suo sviluppo ed alla sua manifestazione. Per 
la qual cosa la mimica sarà tanto più perfetta, quanto 
meglio esprimerà la passione in tutf i suoi punti nella 
condizione richiesta da quella ; ma la misura di tale 
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espressione varia secondo che la mimica è sola o 
accompagnata alla parola. — Nella declamazione e 
nella recitazione la parola primeggia colla sua po- 
tenza e colla sua efficacia : è I' accento stesso del- 
I' anima , che si esterna col suono degli organi vo- 
cali , e dagli orecchi scende a toccare il cuore degli 
uditori. L'espressione del viso , l'atteggiamento della 
persona , il gesto accrescono la forza della parola , 
la rendono più efficace ; ma non fanno che secon- 
darla , commentarla , per dir cosi , dipingerla agli 
occhi, affinchè non solo il senso dell' udito , ma an- 
cora quello della vista uniti insieme producano più 
potente effetto sull’ animo. — 1 rapporti della mimica 
colla parola sono stabiliti dalle condizioni dell’atfetto 
che si vuole significare, e vengono modificati da par- 
ticolari circostanze e dalle condizioni dell' uditorio. 
Chi parla ad un popolo rozzo non solo ha bisogno 
di parole adatte alla di lui capacità, ma eziandio di 
una gesticolazione animata affinchè le sue parole scuo- 
tano le menti, i cuori. — Per un uditorio incivilito 
la parola è sufficiente per sè stessa , s’ insinua ne- 
gl’ intelletti , e basta che i suoi contorni , per cosi 
esprimermi, vengano disegnati dalla fisonomia e dal 
gesto. — Avvi però relazione fra la mimica ed il cli- 
ma , il quale genera speciali nature e costumi di 
popoli, e da siffatta varia specialità nasce la diversa 
maniera di manifestare le idee. — Nel settentrione 
p. e. ove gli spiriti sono posati, più riflessivi e meno 
commossi dalie passioni , il linguaggio della mimica, 
non è cosi animato c cosi scolpito come nel mezzo- 
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giorno ; anzi nel discorso familiare è talvolta nullo. — 
1 meridionali all'opposto non solo vestono la parola 
di mimica con fona , ma sanno dare alla mimica 
tanta varietà e tanta espressione che riescono sovente 
a supplire con essa alla parola medesima, o la com- 
mentano, la sviluppano e dicono quello che sta nel- 
T interno dell'uomo , e che la parola tace. Onde fu 
detto che in un colloquio , il meridionale special- 
mente , se trovasi in momento di passione, qualora 
voglia tener segreto il suo pensiero non solo deve 
badare a non essere udito , ma eziandio a non es- 
ser guardato. Queste varie contingenze della mimica 
non hanno luogo che quando l’uomo nello esprimere 
i proprii sensi si trova in relazione con una o più 
persone. — Demostene che parla agli Ateniesi , Ci- 
cerone ai Romani , Pietro l’ Eremita che predica la 
crociata, O'Connell che arringa gl'irlandesi, benché 
tutti volgessero la loro eloquenza alle moltitudini , 
per manifestare ad esse i sentimenti da' quali erano 
animati; pure la mimica loro doveva essere differente, 
come differiscono tra loro i costumi e l’ indole delle 
nazioni che ascoltavano quegli Oratori. 

E qui cade assai opportuno far rilevare le regole 
che il eh: Ugone Blair detta sull'oratoria in generale. 

« Rispetto ai gesti, la regola fondamentale è quella 
stessa che abbiamo accennalo riguardo ai toni. Pon- 
gasi mente agli sguardi, ai gesti, ai movimenti della 
persona , con cui la premura , l' indignazione , la 
compassione , il dolore e gli altri affetti si palesano 
più vantaggiosamente nel comun favellare degli uo- 
mini , e questi prendansi per modello. 
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Siccome però alcuni hanno naturalmente dei mo- 
vimenti sgarbati , eh' è necessario correggere ; così, 
a tal One , aggiungeremo le seguenti avvertenze. 

Chi parla in pubblico dee studiarsi di conservare 
la maggior possibile dignità in tutta I' attitudine del 
suo corpo. — Dee scegliere generalmente una posi- 
tura dritta e piantarsi fermamente, sicché abbia una 
franca e piena padronanza di tutt' i suoi moti. — 
Ogni inclinazione che adoperi dev' essere all’ innanzi 
verso gli uditori, espressione naturale della premura: 
eccetto quando abbia a significare per lo contrario 
ripugnanza o abbonimento. Quanto al contegno esso 
deve corrispondere alla natura del discorso : ed ove 
non si abbia ad esprimere una particolare commo- 
zione , un contegno serio e virile è sempre il mi- 
gliore. — Gli occhi non debbono essere mai fissi so- 
pra di un solo oggetto , ma mostrare ira , placi- 
dezza ec. ec. e girare su tutta I' udienza. — La 
parte principale del gesto consiste nel movimento 
delle mani: gli antichi forse con troppo rigore con- 
dannavano tutt’ i movimenti fatti colla sola sinistra; 
ma sebbene abbastanza non veggasi , perchè questi 
abbian sempre ad offendere , è naturale però che la 
destra abbia più frequentemente ad usarsi. I caldi 
affetti richieggono che il moto d'ambe le mani vi 
corrisponda. (1) Ma si gestisca colla destra o colla 

(t) Baron dice « che le regole della inimica proibiscono di por- 
tar la braccia 9opra la testa, ma se la passione ve le spinge, si 
lasci pur tare , perché quella ne sa più delle regole. » 
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manca o con amendue , egli è regola essenziale, che 
tutt’ i loro movimenti sien liberi o facili. I moti ri- 
stretti e legati generalmente sono poco graziosi ; il 
perchè debbono essi procedere dalla spalla piuttosto 
che dal gomito. — Anche i movimenti verticali dal- 
l' alto al basso , che un poeta chiama piacevolmente 
salutar l’ aria , di rado sono gradevoli ; e più gra- 
ziosi sono comunemente gli obliqui.— Schivar si deb- 
bono parimenti i moti troppo subitanei e rapidi; la 
premura si può mostrare ottimamente anche senza 
di quelli. — Soprattutto , siccome nell' enfasi , nelle 
pause e nei toni ; così anche nei gesti e nel porta- 
mento , fuggasi ogni affettazione che sempre guasta 
ogni cosa. Le nostre maniere, quali che sieno, sian 
nostre proprie , non imitate da altri , non prese da 
alcun modello immaginario. Tutto quello eh' è nati- 
vo, comunque accompagnato da qualche difetto, piace 
sempre assai più , perchè ci presenta l' uomo nell’es- 
ser suo , e perchè mostra sempre di derivare dal cuo- 
re. Laddove una maniera adorna di grazie studiata- 
mente acquistate , se non è facile e sciolta, se sco- 
pre l'arte e l'affettazione , non può a meno di disgu- 
stare. 

Passiamo ora a dir qualche cosa su la mimica tea- 
trale. 

Vi ha per la mimica una legge costante per tut- 
t’ i paesi o che almeno dovrebbe esser tale , ed è 
circa la rappresentazione teatrale. In questa rappre- 
sentazione l'uomo non esprime i suoi sentimenti , ma 
quelli del personaggio che raffigura , onde la sua in- 
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dividnalità è totalmente velata dal concetto della sto- 
ria e del dramma, eh' egli si è incaricato di far pas- 
sare nella mente dello spettatore. In conseguenza 
tutto ciò eh' egli fa dev’ essere subordinato a quel 
concetto: la sua mimica non è suo linguaggio, ma 
il linguaggio di una natura antica , ovvero contem- 
poranea , collocata però in certa data condizione , e 
che si svolge colle manifestazioni dei costumi e degli 
affetti. In tal caso il mimico non prende norma per 
la rappresentazione nè da sè , nè dalle condizioni 
dello spettatore, ma unicamente dalla parte che rap- 
presenta. E fingendo un Greco, un Romano, un Ita- 
liano, un Francese ec. un personaggio del medio evo 
o dei nostri tempi ; la inimica dell' attore , perchè 
possa dirsi giudiziosa , dovrà sempre essere analoga 
al particolar personaggio, e alle parole che lo scrit- 
tore gli pose in bocca. — Da ciò consegue che la 
legge della mimica teatrale debb' essere la stessa , 
qualunque sia il luogo, il clima, il paese ove si mette 
in azione , qualunque sia lo spettatore che la con- 
templa. — Tuttavolta il fatto sembra che cozzi colla 
teorica, giacché ognuno può di leggieri avvedersi che 
lu mimica dei meridionali è diversa da quella dei 
settentrionali : i nostri attori gesticolano assai più dei 
francesi e dei tedeschi ; ma sii tal proposito fa d'uopo 
riflettere che ciò proviene , dal perchè il modo di 
dipingere le passioni , anche quando non siano che 
le passioni altrui , non è lo stesso in luti i popoli , 
e la mimica animata si associa facilmente ad un sen- 
tire troppo forte ed anche esagerato. Del resto, tutti 
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licii sanno dio furonvi (ah olla pel (calro circostanze 
che necessitarono un poco di esagerazione nella mi- 
mica: come p. e. nei tempi antichi quando le rap- 
presentazioni si facevano all' aria aperta, (piando gli 
spettatori sedevano a grandi distanze su vaste scali- 
nate , c gli attori usavano In maschera , la quale ser- 
viva loro come di portavoce , per far giungere a 
quelli le parole- Così pure quando l’ antica poesia 
perchè ritmica richiedendo una misura musicale , la 
inimica non poteva essere cosi semplice come nella 
declamazione della poesia d' oggigiorno. A 1 dì nostri 
essendo diverse le condizioni del teatro , poiché si 
recita e si canta come in una sala , è bene che la 
mimica si restringa nelle giuste proporzioni , e si ri- 
duca a quella temperanza eh' è nemica degli eccessi. 

Al detto sin' ora sulla mimica , se si aggiungessero 
altre poche regole onde ben dirigerla, certo che po- 
trebbe bastare , specialmente avuto riguardo a' brevi 
limiti , tra quali abbiamo dichiaralo di volerci con- 
tenere ; ma poiché niente per anco abbiamo detto del 
gesto preso isolatamente , cioè della pantomima pro- 
priamente detta, non possiamo non intrattenerci per 
alcun poco sopra di questa che, pure forma una parte 
della presente istituzione. 

Se a prima giunta sembra che la mimica debba 
mantenersi così strettamente legata alla parola , che 
senza di questa non si possano esprimere i proprii 
pensieri, nè manifestarsi le passioni elicsi sentono: 
la cosa però procede ben diversamente. Ed in vero, 
senza ripetere quanto più sopra abbiamo accennato 
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dell' assai espressivo gesticolare di Roscio , ricordia- 
mo solo che a' tempi di Augusto non pochi si dedi- 
cavano all' arte di manifestare i pensieri col solo ge- 
sto , quasicchò fossero stati privi dell’ uso della pa- 
rola ; c che Pillade e Batillo pervennero a professare 
quest' arte con tanta eccellenza , da divenire due ce- 
lebrità dei loro tempi. — E senza risalire ad epoche 
così remote , oggi la mimica presa nella strettezza 
del vocabolo , forma un gradito spettacolo nel me- 
lodramma : spettacolo che comunque privo della più 
bell’ attrattiva del teatro , cioè a dire della voce, non 
riesce per questo mcuo dilettevole al pubblico spet- 
tatore. La mimica si concerta così bene colla musica 
che giunge a sormontare le difficoltà , le quali le si 
attraversano nel rappresentare un fatto qualunque sto- 
rico o mitologico. Al certo che riesce spettacolo sor- 
prendente I’ osservare che , senza il ministero della 
parola , si arriva ad intesscre un ben lungo ed or- 
dinato discorso : si giunge a dipingere le passioni in 
tult’ i loro più minuti particolari , e quel che desta 
maggior maraviglia si è il manifestare senza loque- 
la, lo sviluppo e le transizioni delle idee, che hanno 
segni poco scolpiti nel gesto. Non si creda però che 
la manifestazione delle idee ridotta al solo gesto , 
ossia alla semplice mimica possa riuscire perfetta, in 
modo che non lasci a desiderar cosa. Dappoicchò la 
Provvidenza ha stabilito , dover essere la parola il 
mezzo naturale ed ordinario per comunicare ad altri 
i proprii sentimenti : ogni qualunque altro mezzo , 
che si adoperi, riesce sempre imperfetto in paragone 
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del discorso , mai potendosi senza di questo esternare 
con modi del tutto precisi le immense modificazioni 
dell'animo. Da ciò segue che per evitare , per quanto 
è possibile, 1’ imperfezione , la mimica non può pre- 
sentarsi circospetta e peritosa ; essa da un canto si 
trova libera dal secondare la parola , di accompa- 
gnarla e di compierla in certo modo , mantenendosi 
però sempre nel posto che conviene ad un contorno, 
per cosi esprimermi ; e dall’ altro si trova ridotta 
alla dura necessità di dover supplire all' ufficio della 
loquela; si fa lecito perciò di annunziarsi in atteggio 
più pronunziato, dovendo essa sola dare tutta quanta 
la espressione de' pensieri e degli afletti. — Sull'uso 
del gesto adunque , non devesi portare il giudizio 
medesimo, e quanto si trova in compagnia della pa- 
rola, e quando da questa è scompagnato. — Di fatti, 
chi non lasserebbe di difettoso nella declamazione 
il far seguire ad ogni parola un movimento della 
faccia , della persona, del gesto ? Ad evitare questa 
pecca fa di mestieri all'attore, chiunque esso si sia, 
che colga un complesso di parole , che lo schizzi , 
per così dire , colla mimica , come si ombreggia un 
quadro, che deve figurare in lontananza, affinchè lo 
spettatore ne abbracci la massa : non è al gesto , 
bensì alla parola che incombe presentare la idea : 
essa è che deve rilevare le più segrete , le più de- 
licate affezioni dell' animo , le più minute inflessioni 
degli affetti. — Per Io contrario non può giudicarsi 
nel modo istesso trattandosi dello pura mimica. — 
Nessuno , in fede min, ardirebbe dare dell’esagerato 
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a quel mimico, il quale, nell'esercizio dell' arte sua, 
si mostrasse continuamente occupato in eseguire ogni 
maniera di gesto , purché lo faccia con discernimento 
e con grazia. — Interdetto al mimico I’ uso della pa- 
rola non gli resta altro mezzo a rendere le sue idee 
che il solo gesto , c perchè questo supperisca al bi- 
sogno , si rende necessario che sia più frequente , 
più vivace, più risentito. — Sebbene anche nella mi- 
mica non riesce all’ attore di non far intravedere il 
gusto e le tendenze della nazione cui appartiene. Cosi 
p. e. il gesticolare è più marcato appo noi che in 
Francia : ivi i moti più semplici si antepongono ad 
un' azione troppo concitata, e perciò anzicchè rinun- 
ziare a tal naturale andamento , si schiva di affidare 
alla mimica un discorso troppo lungo e complicato: 
invece la parte ballabile , che presso noi è un sem- 
plice ornamento , forma la sostanza dello spettacolo 
ne’ teatri francesi. — Qui devesi però notare che la 
diversità o differenza nel gestire nascente dalla va- 
rietà del clima, dagli usi, dall'educazione o da qua- 
lunque altra causa, non sarà mai tale da permettere 
che si preteriscano i precetti fondamentali della mi- 
mica. Chiunque siasi 1’ attore , a qualunque nazione 
ei si appartenga , se non vuol sottostare all' altrui 
giusta critica , deve sempre conservare un atteggia- 
mento della persona che sia in quella giusta propor- 
zione , la quale si ammira nelle statue e nei dipinti; 
esprima con nobiltà e convenienza ; e cosi pure deve 
usare attenzione , perchè il resto non sia, nè com- 
passato nè scompigliato. — La mimica ha fondamento 
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nella natura , e basta osservare I' uomo nei momenti 
di passione, perchè si trovi in lui il modello di ciò 
che si propone l'arte: non manca che quel carattere 
d’idealità, con cui si deve abbellire la natura. Ogni 
affetto ha la sua particolare espressione. Non si di- 
pinge l’ ira come la pietà : l una richiede una fronte 
accigliata , una movenza violenta ; l' altra esige soa- 
vità melanconica di iìsonomia , atto di tutta la per- 
sona che indichi interesse e compassione. — L'accon- 
ciatura del capo, le vesti si armonizzino coll'affetto: 
la passione o il carattere di una persona si spande 
in tutt' i suoi modi , abitudini , apparenze esterne , 
informa i suoi pensieri e la sua vita. — Avanti che 
I' artista si pone a contraffare un personaggio è ne- 
cessario , come più volte abbiamo ripetuto , che ne 
sludìi bene il carattere , che se ne formi una idea 
chiara e compiuta. Cosi pure bisogna che porti at- 
tenzione sopra quanto gli può somministrare utili co- 
noscenze. — La storia , le belle arti , cioè , il dise- 
gno, il ballo, la scherma, tutto in somma deve con- 
correre per fargli bene adempiere al suo ufficio. 

L’ attore tenga ben litio in mente che solo allora 
sarà perfetto , quando sarà riuscito ad imitar perfet- 
tamente la natura. 

Ed a chiarezza sempre maggiore di coloro i quali 
vogliono apprendere l' arte di ben presentare le idee 
diciamo che, si trovano molte qualità di gesti : ve ne 
sono di quelli che accennano ad un luogo , ad una 
cosa , ad una persona, e sono detti indicativi : altri 
che rappresentano con l' imitazione, e perciò appel- 
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tali imitativi ; alcuni poi che dipingono gli affetti del- 
f animo , c ne portano I* impressione in coloro che 
li vedono , chiamar si potrebbero affettivi. I gesti 
della prima qualità, cioè gl' indicativi, accompagnano 
il pensiero e lo coloriscono; gl' imitativi si praticano 
più spesso nella commedia clic nella tragedia ; gli 
affettivi sono Io specchio di tutt’ i perturbamenti del- 
I’ anima c si usano nella tragedia. — Per ben usare 
al bisogno i gesti dell’ una o dell' altra specie , fa 
d’ uopo por mente, fra I’ altre cose, alla diversità che 
corre tra la prosa e la poesia. — D’ ordinario nella 
prosa tutto è brio, scioltezza, amenità ; in poesia al- 
l' opposto tutto è gravità, maestà, severità: in quella, 
uomini comuni agiscono , in questa sono interlocu- 
tori, re, guerrieri, sommi sacerdoti, in una parola 
eroi veri o ideali. — Se Eschilo e gli altri tragici poeti 
greci , per far suonare sulle labra degli croi loro , 
un linguaggio corrispondente e conforme lo deriva- 
rono dall’ Epica , dovremo noi nel configurarli , va- 
lerci di gesti comuni ? certo che no. Invece faremo 
uso di gesti pochi, ma veri, grandiosi , ma non ca- 
ricati , forti , ma non energumenici , modellali, ma 
senza affettazione (1). 

« Non v’ ha passione interna , dice il Righetti , 
che non possa essere espressa visibilmente dal gesto; 
colla sola mano io posso accennare, pregare, coman- 
dare , domandare , accettare , ricusare , ringraziare, 

(1) Queste sono pure le regole pel gesto della rappresentativa 
lirica ed epica. 
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minacciare , giurare ec. Ma la sede dell' espressione 
accompagnata dagli analoghi atteggiamenti corporei, 
è nel volto. » — L’ intrattenersi ancora per brevi mo- 
menti sopra un articolo cotanto interessante non sarà 
al certo un fuor d'opera. — Il volto dell’uomo essendo 
l’espressiva immagine dei pensieri e dei sentimenti 
che la bocca dichiara ed interpreta per mezzo della 
parola , giusta quando dice il grande Alighieri nella 
seguente terzina del canto XXXI del Purgatorio , 

Deh bella donna , eh' a' raggi d’ amore 
Ti scaldi , s' i vo’ credere a sembianti , 

Che sogliono esser testimon del cuore , 

fa d' uopo che i muscoli faciali dell' attore abbiano 
una gran mobilità , perchè rispondano agli affetti del- 
1' animo , (1) ma l’occhio soprattutto deve servire, 
col suo sguardo alla loro espressione. £ qui perchè 

(1) Giuseppe Buono calo sordo-mulo , attuale vice-prefetto 
nel Albergo de’ Poveri , assisteva spesso alle pruove drammati- 
che che si eseguivano iu quel teatro , ed interrogato mi fece in- 
tendere che comprendeva tutto ciò che dicevano i miei piccoli at- 
tori dai gesto e particolarmente dalla espressione della fisonomia. 

Per convincermene lo misi più volte alla pruova , ed egli ri- 
petè con i suoi segni convenzionali , non solo il soggetto del 
dramma, ma ancora la parte di ciascun personaggio. 

Colla espressione della lìsonomia potei superare le immense dif- 
ficoltà per fare eseguire la prima volta in Napoli, dai sordi-muti 
diretti dal Rev. sig. Ajello , una scenetta , la quale fece seguito 
al dramma ( il S. Luigi, scritto dal nostro Micheletti ) che i mici 
alunni del convitto del Rev. sig. Alfano ripeterono a beneficio 
di quell’ infelici giovanetti , i quali commossero V uditorio sino 
alle lagrime. 
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rade assai in acconcio, lo ripeterò ancora una volta, 
ogni attore : II cor negli occhi e nella fronte ha scrino. 

A proposito degli occhi il Riccobom cosi si esprime: 

Talvolta il men forzato movimento 

Degli occhi , meglio ancor che la parola 
Esprimerà il dolore ed il contento. 

Senza degli occhi il tuo parlare è morto , 

Senza degli occhi il tuo tacer non vale. 
Senza degli occhi il giusto non è scorto. 

La espressione in genere del volto e degli occhi 
risulta però dal grado di sentire, e quindi dalla mag- 
giore o minore cultura delle facoltà tìsiche c mora- 
li : perciò consigliamo consultare i citati Engel , 
Descurct , Lavater , ed altri che hanno più ampia- 
mente trattata questa parte di quello che si poteva 
in una istituzione elementare. 

Nè di minore importanza dovrà reputarsi la cosi 
detta controscena. Questa è quella parte che merita 
maggior diligenza , perchè spesso da essa dipende il 
pieno effetto drammatico. — Consiste la controscena 
in quel contegno da serbarsi da un interlocutore nel- 
T ascoltare ciò che gli vien detto , c mostrarsi di 
essere persuaso e convinto o viceversa , dai pensieri 
o dagli affetti che a lui si manifestano. — Ecco come 
si esprime il Riccoboni : 

Con somma attenzione dunque dovrai 
Ascoltar chi proponga o chi risponda 
Se avrai interrogato , o se il sarai ; 

23 
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£ se avversa al tuo genio o pur seconda 
Sarà la cosa udita , dei nel volto 
Mostrare impressione aspra o gioconda. 

In conseguenza la distrazione e la indifferenza non 
debbono mai scorgersi in coloro che sono in isccna, 
ma mostrarsi attenti ed interessati scambievolmente 
in tutto quello che si fa o si dice da ciascun d’essi, 
e non permettersi di percorrere cogli occhi i pal- 
chetti e la platea. 

« Non potrò mai abbastanza gridare al vitupero 
contro tutti gli attori che si dimenticano in isccna 
che l’ attore che ti parla e ti ascolta è il solo per- 
sonaggio che richiama la tua attenzione e parlando 
e tacendo » ( cosi si esprime il Richetti ). 

£ Larive : « Se i commedianti sapessero il torto 
che si fanno colle continue distrazioni , non si ve- 
drebbero tanto spesso vagar sul pubblico cogli occhi, 
i quali non dovrebbero mai oltrepassare i confini del 
proscenio. Gli occhi, una volta occupati di un og- 
getto qualunque estraneo all' azione dell' attore , at- 
trngono all' istante il suo pensiero : l' animo quindi 
ci prende parte , c , in vece di un personaggio che 
pensa e che sente , non reggiamo allora in lui che 
una statua mobile , ma insignificante ed inanimata. » 

£ Morrochcsi così dice sul nostro proposito : 

« La scena muta per un' azione teatrale qualunque, 
è non meno necessaria di quel che lo siano le mezze 
tinte e i chiaroscuri in una pittura , o un ballerino 
per l’altro in un passo a due , o finalmente l’armo- 
nia dei militari stromenti nei campi di Marie. » 
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Ma non Uniremmo più se volessimo proseguire a 
mettere in mostra l’immenso valore e lo straordina- 
rio effetto di una giusta ed adeguata controscena per 
la quale , più che altrove vi abbisogna la viva voce 
del maestro abilissimo. 

Mi resta in ultimo a raccomandare all' attore , di 
essere ancora fedele osservatore dei costumi , ed ab- 
bellirsi o sfregiarsi a seconda dei personaggio che 
sostiene ; giacche il vestirsi a costume influisce in 
massima parte ad immedesimarsi nel personaggio idea- 
to. — Su tale argomento v' ha un trito proverbio 
« I’ attore ben vestito a costume, ha fatto per metà 
la sua parte ». — E tanto è ciò vero che Voltaire , 
sin dal mattino vestiva il costume del personaggio 
che doveva rappresentare la sera per assuefarsi , co- 
me diceva , a comparire quel desso. 

Termino finalmente col dire che tutti gli studii 
fin' ora indicati su i due elementi Dizione ed Azione 
di cui componesi qualunque genere di rappresentativa 
oratoria o poetica gioveranno poco, se non saranno 
congiunti ad un continuato esercizio pratico, diretto 
da un valente maestro. — È per questo , dice oppor- 
tunamente il Franceschi, che nei maestri di rappresen- 
tativa non solo vuoisi quel corredo di cognizioni ne- 
cessarie a ben dirigere lo scolaro ; ma la facilità di 
far sentire a viva voce e colf esempio come va fatto. 
E siccome quell'arte percorre una infinità di gradi, 
cioè dalla lettura semplice (ino alla declamazione tra- 
gica ; cosi agevolmente si comprende quante qualità 
morali c fisiche debbonsi riscontrare in coloro che si 
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fanno maestri di quest' arte. — Il Riccoboni dice che 
il maestro destinato a far allievi per la scena, deve 
essere un vero Proteo capace d' imitare tutti i carat- 
teri. — E perciò che il comico Larivc molto saggia- 
mente sostiene che un attore anche eccellente non è 
sempre un abile maestro ; perchè se esso ha avuto la 
disgrazia di farsi un sistema , tutte le sue lezioni si 
riferiranno a questo , e farà tanti proseliti de' suoi 
allievi. 

Non è dunque cosa ridicola e stravagante il vedere 
tanti attorucci e meschinissime attrici , impancarsi 
a fare da maestri , e darsi tuono d’ insegnanti sol- 
tanto per aver un po' urlato , stuonato , pestato , e 
alzata la polvere sulle tavole sceniche ? 
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